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Il presente lavoro di ricerca documenta un percorso che mira ad approcciarsi alla materia scientifica 

attraverso un progetto di scuola all'aperto, ispirato alle pratiche di Freinet e alle organizzazioni che 

propongono attività formative a stretto contatto con la natura. 

Protagonisti attivi del percorso sono gli alunni della pluriclasse di Morcote che, attraverso strumenti 

e griglie osservative da loro costruite, hanno indagato il prato nei pressi della scuola, riportando le 

loro scoperte sotto forma di articoli con l'obiettivo di realizzare un libro. 

L'analisi dei risultati è stata effettuata attraverso un approccio qualitativo, a partire dall'analisi del 

diario di bordo da me redatto nel corso delle uscite e dalle testimonianze degli allievi con cui ho 

svolto il percorso, nonché dai loro prodotti. 

I risultati ottenuti testimoniano come questo tipo di approccio motivi e coinvolga gli allievi, attivi 

competenze trasversali quali la collaborazione e l'autonomia, permetta di sviluppare competenze 

scientifiche e regali opportunità didattiche significative a favore di un contatto con la Natura più 

autentico e ricco di scoperte. 

 

 

 

Parole chiave: esplorare, indagare, progettare, scuola aperta.  
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Introduzione 

Da dove nasce questo percorso 

"Il percorso che abbiamo svolto sui Roccoli, difficile dimenticarlo… Uscivamo da scuola e passeggiando nel 

bosco ci apprestavamo a raggiungere i Roccoli di Barbengo, sui quali effettuavamo delle ricerche. Ognuno aveva 

il suo oggetto d'indagine. Il mio, ancora me lo ricordo: lo spauracchio!"  

Riflettendo sui miei trascorsi scolastici, quale bambina di scuola elementare, mi sono subito accorta che ad 

essermi rimaste impresse nella memoria, erano le lezioni in cui il nostro docente ci portava nel bosco. 

Quelle lezioni avevano appassionato me ed altri compagni a tal punto che, terminata la giornata di scuola, 

ci precipitavamo nuovamente nel bosco per proseguire la nostra esplorazione dell'ambiente. Certamente 

tornavamo nel bosco più per gioco, che per scopo scientifico, ma provavamo un immenso piacere nello 

star fuori. Penso che l'interesse per la Natura e l'intelligenza naturalistica che ho acquisito in ambito 

scientifico, derivino proprio da questa esplorazione giocosa e spontanea che ha caratterizzato la mia 

infanzia.  

Mi rendo conto che, se forse già allora eravamo pochi ad approfittare di questa esperienza all'aperto, oggi 

la Natura rimane ancor più sullo sfondo di ambienti artificiali, inquadrata sempre più in un mondo di sole 

immagini e simboli.  (Pennisi, 1992). 

Queste parole richiamano il pensiero della stessa Maria Montessori: 

"Nel nostro tempo e nell'ambiente civile della nostra società, i bambini vivono molto lontano dalla natura ed 

hanno poche occasioni di entrare in intimo contatto con essa o di averne una diretta esperienza, al contrario il 

bambino ha bisogno di vivere naturalmente, di <<vivere>> la natura e non soltanto di conoscerla, studiandola o 

ammirandola" (citato in Schenetti, Salvaterra, Rossini, 2015, p. 69). 

Se i nostri antenati sapevano scegliere le erbe commestibili e sapevano cogliere le relazioni che esistono 

nell'ambiente naturale, i giovani adulti di oggi non ne sono più in grado. Oltre alla perdita di conoscenze 

generali dell'ambiente, i bambini sono privati di alcune componenti essenziali per lo sviluppo psicofisico: 

l'osservazione, la percezione, la sperimentazione multisensoriale e la scoperta spontanea. Come sostenuto 

da Meyer:  

"Impariamo sempre di più a conoscere il mondo e sempre meno a sperimentarlo, impariamo a dare un nome alle 

cose e sempre meno a toccarle, impariamo a leggere storie e avventure e sempre meno a viverle" (citato in 

Schenetti et al., 2005, p.7). 

La diminuzione del contatto con la Natura può esser attribuita, tra le altre cose, alla crescente 

preoccupazione per la sicurezza dei bambini (reazioni allergiche, lesioni, rischio di ammalarsi, aggressioni 

da estranei, etc.), unitamente ad uno stile di vita sempre più sedentario (Dyment, 2005).  
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Pioggia, vento e freddo si tramutano in ostacoli anziché in occasioni che avrebbero potuto favorire un 

contatto sensoriale, affettivo e conoscitivo con la Natura. Il docente non può certamente sottovalutare la 

meteorologia, ma è sufficiente attrezzarsi in maniera consona affinché il clima non divenga un fattore che 

limiti l'uscita all'aperto. Come scrisse il noto educatore Robert Baden Powell, fondatore del movimento 

scout: 

 "Non c'è buono o cattivo tempo, ma cattivo o buon equipaggiamento". 

Naturalmente, vi sono poi aspetti anche culturali e tradizionali che vi concorrono: nei paesi nord europei le 

condizioni meteorologiche non condizionano le uscite, non a caso vi sono delle scuole dell'infanzia nel 

bosco in Svezia che prendono il nome di I Ur och Skur, vale a dire "con il buono o cattivo tempo".  

L'agenda scolastica, la griglia oraria sempre scandita, le attività parascolastiche e talvolta ragioni 

organizzative come la distanza dai luoghi naturali, soprattutto nei contesti urbani, non facilitano 

l'incremento delle relazioni con la Natura. Per superare questo ostacolo basterebbe solo allenare l'occhio a 

percepire le piccole tracce della Natura, che può esser incontrata ovunque, come un fiore che sbuca tra le 

crepe dell'asfalto (Schenetti et al., 2015). 

Da queste considerazioni emerge con forza la necessità di promuovere una riscoperta della Natura, 

aprendo la scuola a quegli spazi naturali propri della quotidianità degli allievi: dai dintorni della sede al 

tragitto casa-scuola.  

 

Pertinenza del percorso rispetto al Piano di Studio della scuola dell'obbligo ticinese. 

Attualmente è in atto una revisione del Piano di studio della scuola dell'obbligo (PdS), che è stato 

elaborato secondo il nuovo paradigma dell'apprendimento per competenze, intese come: 

"Capacità di far fronte a un compito, o a un insieme di compiti, riuscendo a mettere in moto e a orchestrare le 

proprie risorse interne, cognitive, affettive e volitive, e a utilizzare quelle esterne disponibili in modo coerente e 

fecondo” (Pellerey, 2004). 

L'esplorazione sul campo, dal mio punto di vista, ha enormi potenzialità per lo sviluppo di questa nuova 

prospettiva formativa. Infatti, lo svolgimento di attività all'aperto, offre molte possibilità di scoperta, 

proprie di un “far scienze” autentico in cui l’allievo si confronta con aspetti metodologici dell’indagine 

scientifica e la complessità del reale. 

Come suggerito dal PdS, l'approccio metodologico con cui si affronta la materia, dovrebbe partire dalla 

percezione diretta dei fenomeni, soprattutto nelle scienze naturali in cui la scoperta dovrebbe essere alla 

base di ogni apprendimento. Il bambino dovrebbe essere attore principale del processo di ricerca, 

coinvolto direttamente ed attivamente.  
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Questo approccio, oltre a permettere il perseguimento dei traguardi di competenza disciplinari della 

materia scientifica, promuove anche le competenze trasversali che riguardano lo sviluppo personale, la 

collaborazione, la comunicazione e il pensiero creativo.  

Infine, alle competenze disciplinari e trasversali, si unisce anche la dimensione affettiva, determinante per 

promuovere il rispetto per la Natura ed un uso più consapevole delle risorse naturali. 

 

Come si situa attualmente nel panorama educativo il tema della scuola all'aperto  

Le pratiche di scuola all'aperto hanno radici antiche e trovano terreno fertile nelle correnti dell'attivismo 

pedagogico, in cui numerosi pedagogisti ed educatori hanno sperimentato tecniche d'insegnamento, volte a 

ricreare un nuovo tipo di relazione tra insegnanti e studenti. Prendendo spunto da tali correnti, seppur 

distanziandosi dall'approccio fortemente teorico, troviamo il maestro e pedagogista Freinet (1896-1966), il 

quale ha proposto di impostare le lezioni cercando di far riferimento quanto più possibile alla vita reale. 

Egli proponeva infatti delle lezioni-passeggiate, in cui si lasciava guidare dal naturale interesse degli 

alunni, dal loro bisogno di scoprire e conoscere, facendo fissare in seguito le scoperte e i vissuti sottoforma 

di testo libero. 

Ulteriori tracce di pratiche che vanno nella direzione della scuola all'aperto possiamo ricondurle a Fröbel, 

un pedagogista tedesco che nella prima metà del '800 ha coniato il termine "Kindergarten". Egli sosteneva 

che l'ambiente esterno fosse un luogo privilegiato d'apprendimento, da cui deriva il termine "giardino dei 

bambini" per definire la scuola dell'infanzia. Questo dimostra come un tempo, l'importanza dell'ambiente 

esterno a scopo didattico, si stesse diffondendo nelle pratiche d’insegnamento. Proprio nel corso del '800 

l'educazione tradizionale lasciava posto alle correnti delle Waldenschulen tedesche, alle pratiche ispirate al 

Learning by doing proposto da Dewey negli Stati Uniti, alle prime Forest Schools in Svezia, Danimarca e 

Inghilterra, alle colonie estive montane italiane e all'Esprit Freinet di alcune scuole francesi. Nei primi 

anni del '900 in Italia nacquero le prime scuole elioterapiche, che sostenevano che a lungo andare questa 

pratica avrebbe migliorato le condizioni fisiche, di salute e psicologiche degli allievi.  

Attualmente le pratiche di scuola all'aperto sono diffuse soprattutto nel nord Europa, in cui la vita a 

contatto con la Natura riveste un ruolo di rilievo sul piano educativo e famigliare. Nel 2010 in Svezia si 

potevano contare ben 223 scuole dell'infanzia e 16 scuole primarie ispirate a delle pratiche d'istruzione nel 

bosco (Schenetti et al., 2015).  Le Forest Schools, offrono ai bambini l'occasione di sviluppare conoscenze 

tramite esperienze di apprendimento in un ambiente boschivo. 

In Svizzera le scuole all'aria aperta sono ancora poche, possiamo trovare solo alcune Waldenschulen che 

possono esser frequentate da bambini di SI e di SE. In queste scuole si sostiene che le esperienze all'aperto 
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rafforzano le capacità e la fiducia nei bambini. Esistono infine organizzazioni e istituzioni che offrono 

interessanti orizzonti per realizzare dei percorsi a contatto con la Natura, come Naturalmente scuola, 

GlobeSwiss, ed ulteriori iniziative quali Scuola in fattoria, Apinova e Ortoascuola. 

In Svizzera esiste inoltre la Fondazione Svizzera per l'Educazione Ambientale (FEA), che propone molti 

programmi di formazione per lo sviluppo sostenibile e l'ambiente. Alcune associazioni private ed 

organizzazioni extrascolastiche, mettono a disposizione materiali e spunti didattici per docenti ed 

organizzano attività complementari al regolare svolgimento delle lezioni con esperti del settore.  

Nel 2006 il Dipartimento per l'istruzione e le competenze del Regno Unito (DfES), ha inoltre pubblicato 

un articolo in cui si affermava: 

"Noi crediamo che ogni persona giovane dovrebbe sperimentare il mondo al di là dell'aula scolastica come una 

parte essenziale di apprendimento e sviluppo personale, qualunque sia la loro capacità, età o circostanza". 
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Quadro teorico di riferimento 

La natura insegna 

Tramite la relazione con la Natura si sviluppa quella che Gardner considera come l'ottava intelligenza, 

l'intelligenza naturalistica, che determina la capacità di un soggetto di osservare, sperimentare, conoscere e 

relazionarsi con l'ambiente e la Natura (Nicolini, 2011). 

Come sostenuto dal filosofo e scrittore ginevrino Rousseau, nella sua opera del 1762, l'educazione si 

compie al meglio quando avviene nella Natura, le pratiche di apprendimento divengono affini a ritmi, 

domande e modi di procedere dello sviluppo e della conoscenza infantile (Guerra, 2015). 

Effettuare delle proposte didattiche a stretto contatto con la Natura, permette di promuovere delle 

esperienze autentiche, che permettono l'attivazione di processi e strategie cognitive, facendo acquisire 

abilità attraverso la percezione diretta dei materiali e dei fenomeni, stimolando la varietà di sensazioni 

tattili, uditive e visive (Pennisi, 1992).  

Anche Dewey ritrova nelle pratiche d'insegnamento all'aperto un'opportunità per i bambini di effettuare 

esperienze dirette: 

"Attraverso la pratica l'individuo impara, scopre, comprende il funzionamento delle cose ed è per questo che 

l'educazione attiva deve essere concepita come una ricostruzione continua dell'esperienza" (citato in Schenetti et 

al., 2015, p. 73). 

Il bambino che frequenta con costanza spazi aperti, può apprendere spontaneamente dall'ambiente le 

intricate e meravigliose relazioni che governano la Natura, apprende genuinamente ciò che 

tradizionalmente sarebbe stato impartito solamente attraverso i libri. È soprattutto nella Natura che, ad 

esempio, si scopre come il semplice susseguirsi delle stagioni è intimamente e armoniosamente 

relazionato all’esistenza degli organismi viventi, ed è lì che si inizia a viverne la sua bellezza e 

complessità.  

A queste considerazioni affettive, si sommano ragioni che hanno anche dei fondamenti neurobiologici: 

recenti studi sostengono che l'esperienza multisensoriale nell'ambiente esterno stimola l'interazione tra le 

aree celebrali irrobustendo i ricordi episodici a lungo termine (Fägerstam 2014). A tal proposito in uno 

studio condotto in Svezia in merito all'apprendimento di biologia e matematica all'esterno, si sottolinea 

come, a distanza di 5 mesi, gli allievi che hanno seguito questo curricolo abbiano ottenuto migliori risultati 

rispetto ai coetanei che avevano svolto il percorso in classe. Gli allievi utilizzavano una maggior varietà di 

termini scientifici, facendo ricche descrizioni delle attività svolte e dei contenuti (Fägerstam 2013). 

 



1…2…3… NATURA OLÉ 

6 

 

Dall'altra parte, lo stesso Rousseau sosteneva che: 

"Poiché tutto ciò che penetra nell'intendimento umano vi giunge attraverso i sensi, la prima ragione dell'uomo è 

una ragione sensitiva che, oltretutto, serve come base alla ragione intellettuale: i nostri primi maestri di filosofia 

sono i nostri piedi, le nostre mani, i nostri occhi. Sostituire tutto ciò con dei libri, non significa insegnare a 

ragionare ma insegnare a servirci della ragione degli altri; significa insegnarci a credere molto e non sapere mai 

niente. Per imparare occorre dunque esercitare le nostre membra, i nostri sensi, i nostri organi che sono gli 

strumenti della nostra intelligenza" (citato in Farne, Agostini, 2014, p.45). 

L'esplorazione genuina contrasta con una programmazione lineare, rigida e predeterminata, 

l'apprendimento necessita difatti di continui adattamenti, derivati dalle esperienze e dalle nuove 

conoscenze scaturite dal dialogo tra bambino e Natura. Le conoscenze stimolano il fare e attraverso 

l'elaborazione delle esperienze si accede a nuovi saperi (Ferrari, Aliprandi, Padoa, 2013).  

L'esplorazione può prender avvio dall'ambiente naturale vicino alla realtà del bambino, come il prato 

dietro casa, facendo osservare con uno sguardo più attento gli aspetti della quotidianità che sono stati 

dimenticati o considerati poco attrattivi (Pennisi, 1992). Questo dovrebbe permettere, come sottolineato da 

numerosi autori come Braund, Reiss, Gruenwals, Lugg, Nicol, Smith e Woodhouse, un aumento 

dell'interesse e della motivazione dovuta al più stretto legame con i luoghi in cui si abita (Fägerstam, 

2013). 

Anche Freinet suggerisce di impostare le lezioni facendo riferimento al contesto di vita degli allievi e 

partendo dall'interesse dei singoli: 

 "La lezione passeggiata fu la mia tavola di salvezza […] Osservavamo la campagna nelle diverse stagioni, 

quando d'inverno sotto gli olivi erano distesi i grandi teli per ricevere le olive bacchiate, o quando i fiori di arancio 

sbocciati alla primavera pareva si offrissero per la raccolta. La nostra osservazione delle cose che ci circondavano, 

il fiore o l'insetto, la pietra o il ruscello, non era più scolastica era qualcosa di vivo, cui partecipavamo non soltanto 

obiettivamente, ma con tutta la nostra naturale sensibilità. E tornavamo carichi di ricchezza: fossili, amenti di 

nocciolo, …" (Freinet, 1976, p.14). 

In questo estratto si lascia ben intendere l'abbondanza di opportunità che l'ambiente esterno regala alla 

classe. 

Freinet pone l'accento anche sulla cooperazione tra pari, elemento base per l'apprendimento, che 

nell'ambiente naturale permette di mutare i rapporti convenzionali che si cristallizzano nelle aule 

facilitando uno scambio e una comunicazione differente, sia tra allievi che con il maestro. 

Sulla base di quanto appena espresso vorrei sviluppare un percorso che permetta agli allievi di divenir 

attori del processo di apprendimento, in una realtà vicina alla loro quotidianità: il prato selvatico che 

attraversano lungo il percorso casa-scuola. Osservare, progettare, sperimentare, toccare e collaborare 

saranno quindi gli elementi integranti dell’itinerario didattico che vorrei promuovere all’interno di questo 



  Aline Sulmoni 

 

  7 

progetto di ricerca. Come docente dovrò impegnarmi a costruire un contesto classe in cui vi sia uno spirito 

cooperativo, favorendo così l'educazione tra pari, fondamentale per l'apprendimento e per la crescita 

personale. Il mio ruolo sarà quindi quello di accompagnare i bambini nel percorso di sviluppo delle 

competenze, lasciando che siano loro al centro del processo di scoperta ed osservazione, guidati dalle loro 

curiosità e intuizioni. Dovrò dare la possibilità agli allievi di confrontarsi e superare, attraverso la mia 

mediazione, autonomamente gli ostacoli, permettendo loro di sviluppare così anche un senso di fiducia 

nelle proprie capacità. 

Per render conto di quanto appreso e soprattutto caricare di senso le attività scolastiche, Freinet propone ai 

suoi scolari un'attività di stampa volta a permettere di registrare le ricerche personali in una raccolta 

accessibile a tutti e sviluppare un sentimento di collettività e di appartenenza ad un progetto comune e 

condiviso. 

L'esposizione e la condivisione della propria ricerca attribuiscono importanza al lavoro del singolo che si 

sente contribuire attivamente al progetto dell'intero gruppo classe. Gli allievi producono non per il 

docente, ma per i compagni e per tutti i possibili destinatari dei loro racconti. 

Seguendo l'ésprit Freinet, vorrei quindi proporre alla classe di redigere un libro, in cui riportare le scoperte 

e le esperienze da loro svolte. La parte più importante dell'intero percorso non sarà la stesura del libro ma 

il processo esplorativo ed osservativo che lo ha preceduto.  

 

I limiti 

Nelle ricerche condotte da Fängerstam nel 2014, in cui è stato indagato il potenziale dell'insegnamento e 

apprendimento all'aperto, viene sottolineato che generalmente gli allievi necessitano alcune uscite prima di 

riuscire ad adattarsi al nuovo ambiente di apprendimento, comprendendo che le lezioni all'aperto rientrano 

nelle attività scolastiche quotidiane e non in momenti ricreativi. Molti docenti a tal proposito hanno 

sottolineato la difficoltà iniziale nel gestire la classe, Edward uno dei docenti intervistati disse:  

"In the beginning it was a complete disaster… they weren't listening to what we were saying at all…".  

Gli allievi intervistati a seguito dell'esperienza di insegnamento all'aperto, hanno messo in evidenza che 

all'esterno è più difficile sentire l'insegnante e hanno espresso un certo grado di insoddisfazione nell'uscire 

in giornate fredde e umide (Fängerstam, 2013). 

Un altro fattore limitante è l'esigenza di doversi adeguare ai tempi della Natura e alla sua imprevedibilità. 

Ciò rende quindi necessario avere una programmazione settimanale flessibile, in modo da poter sempre 

valutare quando è più opportuno recarsi all'esterno in base a eventi significativi (es.: fioritura) e condizioni 

meteorologiche particolari (Ferrari et al., 2013). Non tutto può essere programmato, non si sa quali piante 



1…2…3… NATURA OLÉ 

8 

o quali insetti si potrebbero trovare e quali domande scaturiranno dalla curiosità dei bambini, come docenti 

non ci si sente quindi mai sufficientemente preparati. 

 

Le opportunità  

Innanzitutto come evidenziato in precedenza, attraverso le esperienze multisensoriali gli allievi fissano con 

maggiore facilità quanto vissuto. La dimensione motivazionale risulta esserne favorita, i bambini hanno 

infatti maggiori possibilità di concentrarsi su argomenti di loro interesse. Certi insegnanti sostengono che 

gli allievi lentamente si abituano a lavorare senza il supporto del docente, divenendo autonomi e 

indipendenti (O'Brien, 2009). 

Nelle ricerche di Fängerstam (2014), si evidenzia come alcuni docenti constatino una migliore 

partecipazione degli allievi, soprattutto di coloro che in classe si espongono meno per ragioni di timidezza. 

Infatti, lavorare all’esterno farebbe emergere competenze altrimenti difficilmente osservabili lavorando in 

classe, grazie anche all’attivazione di diversi stili di apprendimento degli allievi, come quelli cinestetici 

(O'Brien, 2009). 

Alcuni docenti trovano che nel lavoro in sottogruppi, i singoli studenti siano più impegnati e partecipi. La 

loro capacità di comunicazione sembra progressivamente migliorare, incentivata dalla possibilità di 

prender parola con più frequenza all'interno di un gruppo ristretto di compagni. 

L'ambiente esterno sembra avere un impatto positivo anche sulle relazioni interpersonali, favorendo così la 

collaborazione e aumentando la consapevolezza dell'impatto che le proprie azioni hanno sui compagni. 

Ciò sarebbe da ricondurre all'atmosfera neutrale e rilassante contrapposta al contesto classe in cui potrebbe 

esserci una maggiore competitività tra allievi (Fängerstam, 2014). Inoltre, gli allievi apprendono 

l'importanza di condividere strumenti, materiali e risorse cognitive con altri compagni per perseguire un 

obiettivo comune (O'Brien, 2009).  

Infine, l'apprendimento scientifico risulta essere maggiormente contestualizzato e radicato alla realtà, a 

vantaggio non solo dell’aspetto disciplinare, ma anche a favore di un atteggiamento maggiormente 

responsabile nei confronti dell'ambiente. 
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Aspetti metodologici 

La ricerca azione 

Secondo Losito e Pozzo (2005):  

"In quanto centrata sul contesto in cui l'insegnante ricercatore opera, la ricerca azione studia i casi che sono unici. A partire 

dalla situazione problematica individuata, cerca una soluzione ritagliata ad hoc per quella classe, quegli alunni, che abbia 

una ricaduta e che renda possibile una valutazione immediata degli effetti. In questo senso, quanto un insegnante scopre sul 

proprio contesto non è direttamente applicabile ad altre situazioni. Tuttavia, se documentata in modo puntuale, la ricerca 

può contenere molti elementi di significatività per altri insegnanti" (p. 33). 

In aggiunta:  

"La ricerca azione è un tipo di ricerca condotta in prima persona nel proprio contesto, che permette di coniugare teoria e 

prassi, azione e riflessione; si basa sull'osservazione e su una raccolta sistematica dei dati al fine di comprendere al meglio la 

situazione investigata".  

Una ricerca in ambito educativo su un'unica classe, non può che esser approcciata attraverso la ricerca 

azione, a causa del campione molto esiguo e delle numerose variabili esistenti che non permetterebbero di 

generalizzare i risultati. Questo tipo di approccio permette di monitorare l’intero progetto durante lo 

svolgimento, consentendo al docente di riflettere attivamente e continuamente sul proprio operato. 

 

Il campione di riferimento 

Protagonisti del mio lavoro di ricerca sono 23 allievi di scuola elementare (6 di terza, 9 di quarta e 8 di 

quinta) che compongono la pluriclasse di Morcote, in cui sono incaricata in qualità di docente d'appoggio. 

 

I luoghi di lavoro 

Freinet (1979) sostiene che: 

 "L’attività libera disgraziatamente è possibile solo in certe condizioni favorevoli di ambiente, di attrezzatura e 

d’organizzazione. Le classi troppo numerose, in locali troppo angusti, non possono in alcun modo accogliere le 

nostre tecniche di lavoro. Purtroppo le classi popolari sono, per concezione e per costruzione, classi sedute, dove 

ogni allievo ha il suo posto a sedere, ma dove i gruppi non possono circolare liberamente […]". (p. 85) 

Il tentativo è quello di trascorrere il maggior tempo possibile all'esterno, fuggendo dagli spazi ristretti 

dell'aula e permettendo ai bambini di incontrare realmente l'ambiente, elaborando esperienze significative 

basate sul concreto anziché su astrazioni teoriche. Tuttavia potrebbe risultare più vantaggioso ricondurre 

alcune attività didattiche nell'aula scolastica in cui discutere, riflettere e sintetizzare quanto svolto 

all'aperto. 
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Il nostro campo d'indagine è costituito da un grande prato in cui sono presenti differenti specie autoctone, 

quali alberi, fiori, insetti erbe spontanee, etc. Esso risulta essere facilmente raggiungibile ed è parte del 

contesto di vita dei bambini, i quali lo attraversano quotidianamente e dovrebbero quindi esser 

maggiormente stimolati a percepirne la varietà di fenomeni naturali che lo compongono.  

 

Strumenti di raccolta dei dati 

Per la documentazione di questo lavoro di ricerca, l'osservazione è un elemento indispensabile per la 

progettazione del percorso disciplinare, la valutazione dei punti di forza e debolezza dei bambini ed infine 

per la raccolta dati. 

Osservare i bambini sul campo significa: 

 "Cogliere e accogliere i gesti, gli sguardi, le parole e i racconti dei bambini, le loro intenzionalità e interessi, 

quello che come adulti si sente e si pensa rispetto a se stessi e rispetto ai bambini che si stanno osservando, in 

sintonia emotiva con essi". (Schenetti et al., 2015, p. 160) 

Per queste ragioni intendo quindi avvalermi di un diario di bordo (allegato 1), in cui registrerò quanto 

avviene durante le lezioni, lasciando uno spazio per annotare mie eventuali interpretazioni e suggerimenti 

su quanto osservato. Il diario di bordo sarà compilato prima e dopo le uscite, permettendo una raccolta di 

dati qualitativi. Ritengo che esprimere in forma cartacea i miei pensieri e le mie sensazioni, dovrebbe 

permettermi di acquistare una maggior distanza dalle interpretazioni che avrei potuto dare a una certa 

situazione. Per ridurre ulteriormente la componente soggettiva nelle mie osservazioni, ho pensato di 

accostare il diario di bordo a una griglia meta-riflessiva in cui evidenziare la mia postura nell'affrontare la 

singola uscita (allegato 2). Infine saranno certamente chiamati in causa gli allievi e i loro prodotti, i quali 

dovrebbero permettermi di avere un riscontro più oggettivo su quanto svolto. Nella fase conclusiva del 

lavoro, mi piacerebbe sottoporre agli allievi un questionario, grazie a cui cogliere il loro sguardo sul lavoro 

svolto assieme.  

 

Di cosa intendo occuparmi 

Le domande a cui intendo rispondere nello sviluppo del mio progetto, che hanno funto da propulsore della 

mia ricerca azione sono: 

1. Quali opportunità didattiche e disciplinari presenta la prospettiva della scuola aperta per 

l’educazione scientifica? Quali sono le competenze trasversali attivate? Quali i limiti di questo 

approccio?  

2. Come sarà vissuta dagli allievi questa esperienza? 
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Scelta del tema

1... 2... 3...

Natura OLÉ

Persone coinvolte

Gli allievi di 3°- 4°- 5°
della SE di Morcote

Il docente titolare

Il relatore SUPSI

Presentazione 
del progetto alla 

classe

La classe 
all'opera

Proggettazione 
degli strumenti di 

raccolta dati

Costruzione 
delle tabelle 
osservative

La condivisione 
del sapere

Condivisione e 
messa in 

relazione delle 
scoperte tra 

gruppi di 
indagine

Realizzazione di 
un libro in cui 

raccogliere 
l'esperienza 
vissuta e le 

scoperte

Raccolta riflessioni 
personali degli 

allievi

Analisi dei dati 
tramite 

categorizzazion
e dei risultati 

Consuntivo

Registrazione di 
quanto avviene in 

natura

Raccolta dati

Diario di bordo

Fotografie

Produzioni degli allievi

Vissuto degli allievi 

Disegno della ricerca 

Lo schema sottostante rappresenta un quadro riassuntivo del lavoro di ricerca. 
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Descrizione del progetto 

La nascita del progetto  

Il progetto si snoda attorno al desiderio di riscoprire la Natura insieme agli allievi, sfruttando lo studio 

dell’ambiente naturale presente nei dintorni della sede. 

Inizialmente non sapevo quale argomento sfruttare per lo sviluppo del mio percorso, discutendo con 

Daniele Milani, relatore del mio progetto di ricerca, e Nicola Maspoli, docente titolare della classe, la 

traccia da seguire ha lentamente preso forma, lasciando ampio spazio alla flessibilità. Un progetto rigido 

non sarebbe potuto essere adattato ai bisogni degli allievi, alle loro curiosità, e soprattutto, sarebbe stato 

d’ostacolo rispetto alla meravigliosa imprevedibilità che la scuola aperta pone con le sue inattese 

opportunità.  

Nella realizzazione del progetto di base, si è tenuto conto dell'attuale prospettiva cui la riforma Harmos 

mira: una maggiore integrazione dei contenuti disciplinari in contesti di vita e di senso e lo sviluppo di 

competenze disciplinari e trasversali. Infatti il percorso, come descritto in precedenza, favorisce lo 

sviluppo delle competenze nell'area disciplinare scienze, ma anche degli agganci al programma di 

matematica (tramite l'organizzazione dei dati all'interno di grafici) e italiano (attraverso la redazione di un 

breve libro, in cui vengono riportate esperienze e scoperte effettuate durante il percorso).  

Infine, offre agli allievi la possibilità di lavorare con un ampio grado di autonomia e di collaborare tra pari, 

mettendo a disposizione del gruppo le proprie risorse. 

 

Entriamo nel vivo del progetto. 

Una prima osservazione all'aperto 

Durante il mese di ottobre ho portato per la prima volta gli allievi al prato selvatico, che sarebbe diventato 

il nostro ambiente d’indagine. In questa uscita ho chiesto agli allievi di osservare la Natura e di descriverla 

partendo dal macroscopico verso il microscopico: da una visione generica dell'ambiente circostante (prato, 

alberi, colline, …) a una visione più mirata al dettaglio (insetti, fiori, foglie, …). 

Successivamente, verso la fine di novembre, ho riportato gli allievi al prato, per discutere dei cambiamenti 

che avevano avuto luogo. In questo frangente ho chiesto a coppie di esplorare l'ambiente, marcando per 

iscritto gli aspetti che secondo loro avevano subito dei cambiamenti rispetto all'uscita di ottobre. 
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5

4

3

6

4
1

Temi d'interesse rilevati

Fiori

Alberi

Clima

Insetti

Frutti

Muschio

 Infine, per far aderire il percorso all'ambito d'interesse dei bambini, 

li ho invitati ad indicare in fondo al foglio un tema che li sarebbe 

piaciuto investigare autonomamente. Come sostenuto anche da 

Ferrari et al. (2013), il primo passo nella stesura di un percorso 

deve essere l'individuazione dei bisogni dei bambini. 

Riflettendo sugli argomenti proposti dai bambini e ai loro possibili 

sviluppi, ho individuato cinque ambiti in cui sviluppare i percorsi 

d'indagine cercando di rispettare i desideri di ognuno (cfr. grafico a lato).  

Un primo sguardo al progetto con la classe 

Durante il primo periodo di gennaio, approfittando di una giornata di sole, nel piazzale della scuola ho 

presentato il progetto agli allievi. Ho chiesto se erano favorevoli a partecipare attivamente ad un progetto 

di esplorazione del prato nei pressi della scuola, divenendo redattori di un libro su cui riportare le loro 

esperienze. Come ispirazione per il nostro lavoro, ho mostrato il "Caleidoscopio di fiori", un libro 

realizzato dagli allievi della scuola elementare di Arogno. 

La redazione del libro, che richiama la tipografia scolastica di Freinet, è una testimonianza importante tesa 

a valorizzare e caricare di senso il percorso svolto dagli allievi, favorendo pure la sua divulgazione 

all’indirizzo di terzi.   

Gli allievi hanno subito dimostrato interesse ed entusiasmo, dimostrando un atteggiamento positivo 

indispensabile, dal mio punto di vista, per promuovere un processo di apprendimento e insegnamento 

efficace.  

Cogliendo il momento di euforia, ho proposto agli allievi un riassunto degli elementi salienti emersi dalle 

annotazioni raccolte attraverso l'esplorazione del prato avvenuta in precedenza. 

Tra le principali osservazioni dei bambini vi erano aspetti visivi quali l'evoluzione della colorazione delle 

foglie del nocciolo e dei suoi frutti, la progressiva scomparsa dei fiori e degli insetti. Non trascurabili 

anche gli aspetti sensoriali che hanno permesso delle constatazioni interessanti sugli aspetti abiotici: il 

raffreddamento del suolo, al tatto più umido e fresco; il raffreddamento dell'aria stessa (a dimostrazione di 

un abbigliamento più pesante) ed infine l'assenza del sole che alla medesima ora era presente durante 

l'uscita di ottobre.  
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Figura 1: foto di alcuni cartelloni riassuntivi, redatti sulla base dei temi emersi dalle produzioni scritte a novembre  

(vedi anche allegato 3) 

In seguito, ho ripreso una domanda che avevo posto durante l'uscita di novembre, in cui sondavo i 

possibili strumenti che avrebbero permesso di registrare e raccogliere i cambiamenti della Natura nel corso 

del tempo. Ho chiesto quindi di elencare nuovamente dei possibili ausili per oggettivare e conservare 

maggiormente le osservazioni. Vista la mia poca dimestichezza nella reperibilità dei materiali e nella 

medesima progettazione, ho proposto agli allievi di redigere una lettera per Daniele (allegato 4), a cui 

chieder sostegno per la costruzione degli strumenti di raccolta dati.  

Daniele, molto gentilmente, ha accolto  il nostro "grido d'aiuto"… 

Un salto nella bottega di Leonardo da Vinci! 

La settimana seguente Daniele, ci ha raggiunto in classe trasformando l'aula in un laboratorio ricco di 

materiali. Per aumentare il senso dell'attività e creare l'atmosfera adatta, l'aula è stata trasformata nel 

laboratorio di Leonardo Da Vinci. Le candele sui tavoli, i banchi foderati di carta da pacco e i progetti di 

Da Vinci appesi alle pareti, hanno subito catturato l'attenzione e la partecipazione degli allievi. Dopo una 

breve discussione iniziale, gli allievi si sono cimentati a gruppi nella progettazione e costruzione di alcuni 

strumenti per la raccolta di dati all'aperto: 

 Un pluviometro, per misurare l’intensità delle precipitazioni; 

 Un “acquometro”, per misurare l'umidità del terreno; 

 Un “acchiapparaggi”, per misurare l’altezza del sole rispetto all’orizzonte; 

 Diversi prototipi di “acchiappa-animaletti”, per catturare gli insetti sul modello dell’imbuto di 

Berlese. 
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In questa importante fase di progettazione, dopo aver illustrato il loro prototipo su carta, gli allievi 

potevano usufruire di numerosi materiali per costruirlo. Sviluppando le costruzioni sottoponevano i loro 

prototipi ad alcuni test di funzionamento ed in base agli esiti apportavano piccole modifiche per 

migliorarne l'efficacia (vedi descrizione strumenti allegato 5).  

Come sostenuto da Meadows:  

"Imparare significa essere disposti a procedere lentamente, a verificare le cose a raccogliere informazioni sugli 

effetti e sulle azioni (…) non si può imparare senza commettere errori, riconoscerli e poi procedere oltre" 

(Meadows, 1992, citato da Persi, 2003, p. 30).  

  

Figura 2: Ecco alcuni allievi intenti a costruire un pluviometro. Figura 3: Alcune allieve si cimentano nella costruzione di un 

"acchiapparaggi". 

Terminata la costruzione degli strumenti, ciascun gruppo di lavoro si è occupato di testarli sul campo per 

un periodo di una settimana, effettuando ulteriori modifiche agli strumenti, procedendo per tentativi ed 

errori. 

Ad esempio il gruppo che si è occupato della costruzione dell’“acchiappa-animaletti”, si è reso conto che 

le trappole non avevano catturato alcunché. Di conseguenza hanno deciso di modificare il luogo di 

rilevamento dati di uno degli strumenti e hanno inserito all'interno delle trappole del miele, con la speranza 

di attirare un maggior numero di organismi viventi. 

Il gruppo che ha sviluppato l'”acquometro”, ha notato che l'acqua che evaporava dal terreno forse non 

rimaneva interamente intrappolata all'interno dello straccio che avevano posato all'interno dello strumento. 

Hanno quindi deciso di sigillare la parte superiore dell'”acquometro” sfruttando un vetrino da orologio. 

In questa fase i bambini hanno iniziato a riflettere su questioni di natura metodologica (dove posizionare 

gli strumenti, la frequenza con cui raccogliere i dati, come confrontarli, …).  

Ad esempio il gruppo clima aveva inizialmente posato il pluviometro sotto ad una pianta, alcuni compagni 

hanno poi fatto notare che la pianta avrebbe potuto ostacolare la raccolta d'acqua e che era quindi meglio 

collocarlo altrove. 
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Durante la settimana di "test", alcuni allievi appena giunti in classe al mattino o al rientro dalla pausa 

pranzo, mi chiedevano se saremmo usciti a verificare il funzionamento degli strumenti. Altri invece, che 

avevano prelevato una porzione di terreno da analizzare in classe, si precipitavano verso i loro progetti 

accendendo le lampade per far evaporare l’acqua o per far "scappare gli animaletti". Infine, con mia 

grande soddisfazione, alcuni allievi hanno dichiarato di esser andati durante il doposcuola a verificare che 

nessuno avesse toccato i loro prototipi. A tal proposito hanno anche realizzato dei cartelli per segnalare ai 

passanti di non toccare gli strumenti e con delle bandierine hanno marcato i diversi punti d'indagine. 

Questi interventi spontanei degli allievi dimostrano il loro gradimento verso il progetto. 

Una prima raccolta dati spontanea in gruppi d'interesse 

Dopo aver sperimentato gli strumenti, gli allievi sono stati rimescolati in nuovi gruppi di ricerca e 

suddivisi a seconda dell'ambito che avrebbero voluto indagare (clima, suolo, insetti, alberi e fiori). A 

questo punto, muniti di ulteriori strumenti già pronti per l'uso di cui ci aveva fornito Daniele, siamo 

ritornati sul campo provando a raccogliere spontaneamente dei dati per ciascun ambito d'interesse, 

registrandoli su dei fogli.  

Gli allievi in questa fase erano disorganizzati, sia nella suddivisione dei ruoli, sia nella raccolta dei dati. 

Tale esito non mi ha affatto sorpresa. Questo apparente "fiasco" ha, in realtà, permesso agli allievi di 

riflettere sull'importanza dell'organizzazione interna di ciascun gruppo, facendo sorgere il bisogno di 

creare un sistema per raccogliere ordinatamente i dati e creando poi una miglior ripartizione dei ruoli nei 

gruppi. 

Nascita dell'esigenza di organizzare strumenti e osservazione 

Per tutti era lampante che avremmo dovuto organizzarci meglio. Discutendo, gli allievi hanno proposto di 

creare degli elenchi a punti per raccogliere ordinatamente i dati, elaborando tale proposta, siamo giunti alla 

conclusione di realizzare delle tabelle personalizzate a seconda dell'argomento. Insieme abbiamo 

abbozzato un primo tentativo di tabella, in cui abbiamo indicato degli elementi che potevano essere 

importanti per tutti i gruppi quali: la data, l'ora, il soggetto osservato, etc. Successivamente ciascun gruppo 

ha avviato la redazione della tabella in funzione al proprio argomento. Non tutti gli allievi erano entusiasti 

di svolgere questo lavoro, difatti alcuni non hanno partecipato attivamente alla produzione. Ho quindi 

osservato un calo della motivazione soprattutto di quegli allievi che già normalmente non collaborano 

nelle attività di gruppo, delegando il lavoro ai compagni. 
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Come per gli strumenti, ho lasciato agli allievi la possibilità di verificare l'efficacia delle tabelle provando a 

raccogliere alcuni dati nel corso della settimana.  

Il gruppo dei fiori ad esempio, aveva inizialmente proposto una tabella pensando di raccogliere dati su più 

fiori contemporaneamente (allegato 6). Tuttavia, provando poi effettivamente ad utilizzarla, si sono resi 

conto che l'utilizzo della tabella non si adattava alle loro esigenze. Innanzitutto si sono accorti che il tempo 

a disposizione non permetteva di osservare più fiori contemporaneamente e che la tabella così strutturata 

lasciava poco spazio alle annotazioni. Hanno quindi pensato di tenere gli indicatori proposti e di utilizzarli 

come scaletta per descrivere i fiori in maniera discorsiva. 

Il gruppo clima, al contrario, ha mantenuto l'idea di sfruttare la tabella per raccogliere i dati, ma ha 

modificato gli indicatori. L'aspetto della "presenza di neve" che era stato inserito prima delle uscite, è stato 

rimosso, in quanto secondo gli allievi non avrebbe più nevicato e sarebbe stato superfluo scrivere ogni 

volta che non c'era neve. Hanno invece proposto di inserire l'indicatore "presenza di nebbia" visto che 

durante alcune uscite era presente, all'occorrenza è stato tramutato in un indicatore per segnalare la 

nuvolosità. 

La raccolta dei dati  

Terminata la fase di sperimentazione, abbiamo iniziato la vera raccolta dati, aumentando la nostra 

presenza e la nostra permanenza sul prato selvatico.  

Non subito gli allievi sono riusciti a cogliere i dettagli e sfruttare appieno il potenziale delle loro tabelle. 

Inizialmente dedicavano molta attenzione all'osservazione, alla sperimentazione sensoriale, occupandosi 

poco della registrazione delle numerose informazioni che stavano traendo e condividendo con i propri 

compagni.  

Il gruppo del suolo, ad esempio, con grande energia ed entusiasmo aveva picchettato una piccola porzione 

di prato ed aveva iniziato a scavarci un buco estraendo sassi, radici e alcuni lombrichi che hanno da subito 

colto l'attenzione di alcuni membri del gruppo insetti, i quali si sono anch'essi cimentati nell'esplorazione 

del buco. Guardando i materiali estratti i bambini discutevano sulla presenza di diversi tipi di radice, 

alcune più grosse e rigide mentre altre più sottili ma numerose.  

Il primo insetto catturato dal gruppo insetti era una cimicetta rosso nera. Dopo averla inserita in un 

apposito contenitore da cui era possibile osservarla attraverso ad una lente, hanno sviluppato alcune 

osservazioni interessanti circa la sua colorazione. Le due macchie nere sul dorso rappresentavano a loro 

parere, due grandi occhi per spaventare i predatori, alcuni parlavano di strategia per ingannare gli insetti 
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più grandi. Altro aspetto avvincente era lo scambio di opinioni che ruotava attorno alla funzione delle 

antenne, che la cimicetta rosso nera muoveva in continuazione. 

Se da un lato era quindi più che soddisfacente il clima di lavoro, dall'altro era carente la registrazione dei 

dati. Per render attenti gli allievi su questo aspetto, durante la terza uscita, ho commentato con loro quanto 

avevo osservato, discutendo sull'importanza del registrare quanto si osservava e si discuteva. In seguito ho 

notato un maggior impegno da parte di tutti nel lasciar una traccia di quanto osservato nelle loro tabelle. 

Nel corso delle varie uscite, alcuni allievi si sono autonomamente attrezzati di apparecchi fotografici per 

arricchire attraverso le immagini le loro annotazioni.  

 

Figura 4: un allievo intento a fotografare una farfalla appena catturata 

 

Progressivamente gli allievi erano sempre meglio organizzati internamente ai gruppi, nelle osservazioni e 

nella presa di appunti. Il gruppo fiori si è diviso, formando due équipe di lavoro più ristrette: mentre uno 

osservava con la lente d'ingrandimento l'altro scriveva; quando uno staccava un petalo con una pinzetta 

l'altro era pronto per incollarlo con un pezzo di scotch su un foglio per poterlo conservare e osservare 

meglio (allegato 7). 

Anche il gruppo nocciolo ha vieppiù declinato diversamente il lavoro, suddividendosi diversamente gli 

incarichi: mentre una coppia osservava il ramo approfondendo i dati già raccolti; un altro gruppo 

registrava le modifiche che avevano subito i fiori maschi, interpellando in caso di dubbio i compagni del 

gruppo e la sottoscritta. Durante un'uscita grande scalpore è stato suscitato dall'apparente scomparsa dei 

fiori femmina, che dopo un'attenta osservazione hanno ritrovato nascosti tra le foglie. 

Una prima organizzazione dei dati 

Dopo aver effettuato alcune uscite e aver osservato i primi dati raccolti, ho chiesto di iniziare a riflettere su 

come poterli presentare. A tale scopo ho chiesto di sfogliare a casa riviste e libri che potessero presentare 
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degli argomenti simili a quelli indagati e di prestar attenzione a come esponevano le informazioni. Con 

piacere ho potuto osservare una numerosa affluenza di libri in classe nei giorni seguenti.  

I materiali portati dai bambini, uniti alle tabelle osservative compilate nel corso delle uscite, hanno 

permesso di produrre dei brevi testi riassuntivi su quanto scoperto su ciascun ambito d' indagine. 

In questa fase gli allievi, dopo aver condiviso collettivamente uno scheletro di base da seguire per la 

redazione degli articoli, hanno lavorato autonomamente all'interno dei gruppi suddividendosi i compiti.  

Il gruppo che indagava il clima, anziché produrre un testo di forma discorsiva, ha iniziato a organizzare i 

dati raccolti mediante dei grafici, indicando le variazioni di temperatura e pioggia in funzione del tempo. Il 

gruppo suolo ha anch'esso preso spunto dai compagni ed ha iniziato a produrre un grafico per indicare la 

temperatura del suolo e dell'umidità, in questa fase gli allievi si sono accorti di aver perso alcune delle 

tabelle osservative in cui avevano registrato i dati. Dopo un primo momento di scoraggiamento da parte 

degli allievi e da parte mia, questo evento è stato utile per sottolineare l'importanza che avevano i dati 

raccolti e il lavoro che avevano svolto all'esterno dell'aula. 

Una prima redazione del libro 

Rispetto alla redazione del libro, avevo particolarmente a cuore che i ragazzi tenessero presente alcuni 

aspetti: il libro è un materiale scolastico costruito dall'intero gruppo classe, tutti gli argomenti indagati 

devono poter trovar posto nel libro, ciascun argomento/esperimento deve essere scritto in maniera che sia 

condivisibile con persone esterne alla classe. 

Affinché questi elementi potessero essere ricordati ho realizzato un libro formato A3 in cui ho inserito su 

ciascuna pagina un elemento che mi premeva far ricordare agli allievi (allegato 8). Il libro è poi stato 

esposto in classe in maniera tale da permettere ai ragazzi di ricordare questi aspetti durante il lavoro di 

redazione. 

Partendo dai primi testi redatti dai vari gruppi, ho cercato di spingerli ad approfondire sempre di più le loro 

osservazioni, ponendo delle domande che permettessero di esplorare maggiormente l'ambito indagato. 

Ecco alcune domande esemplificative: perché secondo voi i petali dei fiori sono colorati? Perché il 

nocciolo è fiorito prima delle altre piante? Gli insetti che avete incontrato e acchiappato finora hanno un 

rapporto tra loro? 

Attraverso i testi e le discussioni che ho ascoltato durate le uscite, ho inoltre formulato delle domande 

volte a creare delle relazioni tra i vari gruppi, spingendoli a condividere informazioni e ipotesi. Con il 

confronto con i compagni e le domande di approfondimento, i bambini hanno modificato e arricchito i 

loro testi inserendo anche alcuni appigli teorici estrapolati dai libri che avevano a disposizione. 
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Ciascun gruppo oltre a produrre il testo, ha pure dovuto occuparsi dell'impaginazione dell'articolo, 

selezionando fotografie, immagini e grafici da inserire.  

Per permettere agli allievi di poter vedere l'esito del loro faticoso lavoro, ho progressivamente trascritto gli 

articoli al computer consegnandone una copia a ciascun gruppo, su cui potevano ulteriormente lavorare. 

Durante questa fase di scrittura sono comunque proseguite le uscite sul territorio. 

Verso la sintesi del percorso 

Per permettere uno sguardo d'insieme su quanto svolto, focalizzando l'attenzione sull'intero ecosistema 

anziché sulle singole componenti che lo compongono, ho proposto agli allievi un momento di 

condivisione e presentazione degli articoli ai compagni. 

Durante questa fase di condivisione abbiamo costruito una mappa concettuale, in cui sono stati creati dei 

collegamenti fra gli ambiti da loro indagati. Attraverso la mappa è stato possibile metter in evidenza le 

intricate relazioni esistenti all'interno di un prato, approfondendone poi oralmente le caratteristiche dei 

singoli legami. 

Gli allievi, nel discutere il legame tra piante e insetti, hanno ad esempio messo in evidenza che alcuni 

insetti, come le api e le farfalle, mentre prelevano il nettare dei fiori per nutrirsi si sporcano di polline che 

rimane intrappolato nelle setole che ricoprono il corpo e, volando da un fiore all’altro, permettono quindi 

ad alcuni fiori di impollinarsi. Altri insetti si nutrono di altre parti della pianta quali ad esempio la linfa di 

cui si nutre la cimicetta rosso nera, oppure le foglie di cui si nutre la farfalla quando è ancora un bruco. 

Alcuni insetti, come le coccinelle, disinfestano le piante dagli afidi. Infine gli allievi hanno fatto notare che 

esistono anche delle piante carnivore (ovviamente non presenti nel nostro prato) che si nutrono di insetti. 

Questa occasione è stata pure colta per trattare aspetti più organizzativi del libro, vale a dire la scelta della 

copertina e del titolo mediante una votazione, la disposizione dei singoli articoli, l'indice e l'introduzione al 

libro. 

Questa fase ha concluso il mio lavoro di tesi, ma non l'attività didattica in classe, citando lo scrittore 

Marcel Proust: 

"Il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare nuove terre ma nell'avere nuovi occhi". 

Ora che gli allievi hanno assunto un nuovo sguardo, il viaggio non può che continuare! 
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Analisi del percorso 

I dati che presenterò di seguito, come anticipato, sono stati raccolti mediante un diario di bordo, in cui ho 

riportato le mie sensazioni, le mie riflessioni e in cui risuonano le voci che, qui e là, ho colto tra gli allievi. 

Sono inoltre integrati alcuni estratti del questionario a cui i bambini hanno risposto nella fase conclusiva 

del percorso (allegato 9). 

Ho riassunto le mie principali osservazioni nelle seguenti categorie: 

 Collaborazione 

 Partecipazione e motivazione 

 Autonomia  

 Comportamento  

 Competenze scientifiche 

 Il ruolo del docente 

 

Collaborazione 

Leggendo il diario, emerge chiaramente che durante le uscite gli allievi hanno progressivamente 

sviluppato uno spirito di collaborazione nell'affrontare le attività, aiutandosi l'un l'altro nell’esplorazione 

della natura sia da un punto di vista cognitivo (richiamando l'attenzione dei compagni su alcuni fenomeni, 

organizzando il lavoro internamente ai gruppi, …), che affettivo (aiutandosi a salire le brughe, 

condividendo il materiale, …). 

"Oggi tra i gruppi ho constatato una buona sinergia, con frequenza si scambiavano informazioni in merito a nuovi 

fiori o nuovi insetti osservati" (Diario di bordo, 27.03.2017) 

"Sono sorpresa di come i maschi, spontaneamente, si siano offerti di aiutare le compagne a salire sulla bruga 

porgendo loro la mano" (Diario di bordo , 20.01.2017) 

Come sostenuto da Vygotskij, la capacità di ragionare aumenta attraverso l'interazione con i propri pari. 

Essendo stato questo un progetto in cui gli studenti sono stati particolarmente sollecitati a cooperare con i 

compagni, osservando la natura con numerosi occhi e producendo un unico testo attraverso il contributo di 

ciascuno, gli allievi sembrano aver migliorato reciprocamente il loro apprendimento. Non pochi sono stati 

infatti i momenti di discussione all'interno dei gruppi in cui i pensieri hanno lentamente preso forma, 

arricchendosi progressivamente delle conoscenze di ognuno.  

Lo sviluppo di uno spirito di squadra, in cui gli studenti hanno preso coscienza dell'importanza del proprio 

contributo, emerge attraverso la progressiva organizzazione del loro lavoro. All'interno di ogni gruppo si è 

creato un team di lavoro: chi scrive, chi detta, chi misura, chi raccoglie, chi cattura. Ognuno sembra aver 
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trovato un suo posto, un incarico da svolgere per partecipare al raggiungimento di un obiettivo comune, 

confermando quindi quanto espresso da O'Brien all'interno del quadro teorico. 

Attraverso i questionari redatti dai bambini nella fase conclusiva del lavoro, è emerso che alcuni 

sottolineavano il piacere provato dal poter lavorare in gruppo o con un compagno specifico, mentre altri 

hanno espresso una difficoltà nel collaborare con certi compagni per motivi riconducibili a diversi fattori. 

Tra le principali cause possiamo considerare gli aspetti affettivi. Ogni bambino ha difatti delle naturali 

preferenze a lavorare con alcuni compagni piuttosto che con altri, come lascia intravvedere la seguente 

affermazione: 

"Non mi è piaciuto lavorare con Matteo." (La voce di Lu.) 

Altri motivi possiamo ritrovarli nelle diverse esigenze personali degli allievi che possono portare a delle 

tensioni all'interno dei gruppi. Per lavorare concentrati, ad esempio, alcuni allievi necessitano di non esser 

disturbati dai compagni. 

"Non mi piaceva che certe persone mi disturbavano". (La voce di Lu.) 

"[…] nel nostro gruppo c'era C. che ci faceva solo sconcentrare urlando, praticamente senza di lui avremmo 

potuto fare molte più cose." (La voce di Giu.) 

Vi sono infine anche aspetti organizzativi all'interno del gruppo che vengono percepiti in maniera 

differente dalle singole componenti. Ogni allievo ha dei bisogni che non necessariamente corrispondono a 

quelli dei compagni e questo può sfociare in tensioni all'interno dei gruppi.  

"Avrei voluto che il mio gruppo fosse più ordinato e preciso." (La voce di Giu.) 

"Avrei voluto cambiare gruppo perché An., Am. e Al. non mi lasciavano fare quasi niente: fare le foto, scrivere ed 

altre cose." (La voce di G.) 

"Non mi è piaciuto molto che tanti del mio gruppo a volte non lavoravano, facevano finta di lavorare, stavano li a 

guardare o lavoravano male." (La voce di Mi.) 

"Non mi piaceva quando gli altri non mi aiutavano." (La voce di Ri.) 

Penso che queste difficoltà siano fisiologiche, considerando che all'interno di una classe ci sono allievi con 

capacità e esigenze cognitive e affettive differenti. Per permettere una collaborazione più armoniosa tra gli 

allievi, riducendo quindi gli elementi critici messi in evidenza dai bambini stessi, credo che innanzitutto 

bisognerebbe promuovere nelle normali routine di classe delle attività che sviluppino le competenze 

sociali.  Gli allievi sarebbero così incentivati ad accettare maggiormente di lavorare con tutti i compagni, 

adattandosi alle diverse personalità del gruppo e nel rispetto di esse.  
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Partecipazione e motivazione 

Come emerge da alcuni studi elaborati da Roger T. Johnson e David W. Johnson (1989), gli studenti che 

collaborano hanno generalmente un maggior piacere nell'affrontare la materia, per questo, come secondo 

focus, ho deciso di mettere in evidenza la partecipazione e la motivazione degli allievi nell'affrontare il 

percorso, essendo delle variabili psicologiche dell’apprendimento fondamentali. 

Gli allievi hanno infatti dimostrato in numerose occasioni il loro interesse, partecipando da subito 

attivamente alle attività e mostrando il loro gradimento verso il progetto anche al di fuori delle ore 

scolastiche, verificando ad esempio lo stato degli strumenti di raccolta dati al campo a seguito di alcune 

intemperie.  

"Appena rientrati in classe dalla pausa pranzo L. e C. si sono precipitati a verificare se le lampade erano ancora 

accese. In questo frangente si sono resi conto che l'acqua all'interno dell'acquometro stava evaporando." (Diario 

di bordo, 20.01.2017) 

"Ha smesso di piovere! Ora dobbiamo uscire a sistemare gli acchiappa insetti … Saranno sicuramente allagati." 

(La voce di L., 23.03.2017) 

Vorrei inoltre sottolineare che, gli alunni che nel contesto di classe tendono a distrarsi non procedendo 

nelle attività e prendendo raramente parola, all'esterno si sono dimostrati da subito coinvolti e attenti, 

portando con frequenza il loro contributo nelle discussioni collettive. 

"Generalmente erano molto partecipi anche coloro che in classe risultano più passivi." (Diario di bordo, 

28.11.2016) 

"Nell'osservare i vari strumenti e commentarli gli allievi erano perlopiù attenti: davano consigli, osservavano e 

prendevano parola con frequenza. Soprattutto i ragazzi di 4°, che solitamente prestano poco ascolto ai compagni 

che parlano." (Diario di bordo,  20.01.2017) 

Riuscire a coinvolgere tutti gli allievi della classe dai più piccoli di terza, a quelli più grandi di quinta, è 

sicuramente un aspetto positivo che desidero metter in rilievo. Per render partecipi gli allievi, 

appassionandoli e coinvolgendoli, ritengo sia importante avere una buona motivazione di partenza. 

Tuttavia, bisogna sottolineare che la collaborazione tra allievi di età differenti non sempre risulta semplice, 

soprattutto a causa dei ritmi di lavoro eterogenei. Un allievo ha difatti esplicitato il suo malcontento legato 

al dover adattare il proprio ritmo di lavoro in funzione dei compagni più piccoli. 

"Non mi è piaciuto che i grandi erano insieme ai piccoli perché dovevamo aiutarli sempre e non potevamo fare 

altre cose" (La voce di Co.) 

Alcuni allievi sentendosi rallentati dai compagni e dovendo investire le loro energie per accompagnarli nel 

percorso, potrebbero a lungo andare perdere l'interesse verso quanto svolto diminuendo quindi la loro 

motivazione. Come ben emerge dalla frase di Co. sostenere i compagni rappresentava per lui un limite nel 

poter proseguire nelle ricerche secondo i suoi ritmi. Riproponendo questo percorso si potrebbe proporre 
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un'organizzazione più omogenea dei gruppi oppure si potrebbe favorire un maggior scambio tra gli allievi 

rimescolandoli in diverse tappe del percorso. Questo permetterebbe di andare incontro anche agli interessi 

degli allievi nel voler indagare un nuovo ambito. Ciò nonostante, ritengo che permettere agli allievi di 

procedere secondo i loro ritmi, indagando un ambito di loro interesse in un contesto scolastico differente, 

abbia favorito lo sviluppo di una buona motivazione.  

Penso che la motivazione degli allievi, traspare soprattutto dalla loro curiosità che emerge attraverso la 

loro voglia di approfondire gli argomenti continuando a porsi nuove domande. 

"Come fanno le radici ad assorbire l'acqua?" (La voce di C., 30.03.2017) 

"Perché i fiori maschi del nocciolo hanno questa forma strana?" (La voce di Ga., 24.02.2017) 

Vorrei mettere in ultima analisi l'accento sul fatto che non sempre e non per tutti la motivazione è rimasta 

alta. Generalmente ho notato che gli allievi normalmente più "passivi" durante le lezioni in classe, nelle 

attività svolte all'interno tendevano nuovamente a ridurre il loro ritmo di lavoro, delegando quando 

possibile i compiti ai compagni riducendo la loro partecipazione. Questo comportamento ho potuto 

osservarlo sia nella redazione delle tabelle per la raccolta dati, che nella fase di redazione degli articoli. A 

conferma di ciò un allievo, rispondendo al questionario, ha messo in evidenza che non avrebbe voluto 

scrivere. 

Come sostenuto anche da Calandra, Gonzáles e Vaccarelli: 

"Le esperienze outdoor sono forse un modo per riscoprire un modo di far scuola de-istituzionalizzato e orientato 

alla creatività […]. Dallo spazio destrutturato possiamo aspettaci, forse, l'inatteso e l'imprevisto anche da quegli 

alunni che, dentro allo spazio aula, vivono nel loro alone di noia, demotivazione e scarso rendimento."  

 

Autonomia  

Per citare una canzone dei Pink Floyd:  

“We don’t need no education. 

We don’t need no thought control. 

No dark sarcasm in the classroom. 

Teachers leave them kids alone. 

Hey! Teachers! Leave them kids alone!" (Pink Floyd, Another brick in the wall, 1979) 

Con questo testo si accusava una scuola autoritaria che soffocava la creatività, una scuola in cui la 

diversità non era riconosciuta. Oggi, fortunatamente, la scuola è diversa: lascia maggiore spazio ai 

bambini. Agli allievi si può e si deve riconoscere la capacità di assumersi delle responsabilità in termini di 

gestione del proprio apprendimento e del proprio materiale. 

A tale scopo durante alcune lezioni ho lasciato che gli allievi uscissero per un breve periodo di tempo da 

soli, rimanendo pur sempre vigile con lo sguardo fuori dalla finestra e le orecchie drizzate. Ero incuriosita 
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dal scoprire se uscendo avrebbero "fatto altro" o si sarebbero cimentati nel loro lavoro. Sebbene il periodo 

di "solitudine" era breve, 10-15 minuti al massimo, quando li raggiungevo ero piacevolmente sorpresa dal 

vederli all'opera.  

Lo sviluppo dell'autonomia è senz'altro da ritenere uno degli obiettivi centrali del processo educativo. Con 

autonomia non mi riferisco unicamente alla capacità degli allievi di star da soli fuori, ma anche alla 

capacità di apprendere senza la supervisione dell'insegnate, che richiede quindi la capacità di gestire il 

proprio lavoro e di sapersi organizzare.  

Autonomamente gli allievi hanno quindi iniziato a predisporre gli strumenti, comunicare eventuali 

esigenze, proseguendo nelle loro attività di scoperta senza il continuo intervento del docente che spiega, 

fornisce indicazioni e trasmette conoscenze senza che siano gli allievi a costruirle.  

Lo sviluppo dell’autonomia tuttavia richiede dei tempi lunghi. Gli allievi, soprattutto nella fase iniziale, 

avevano dei ritmi lenti e dispersivi.  

Rispetto all'inizio del percorso, gli allievi hanno progressivamente sviluppato degli atteggiamenti che 

hanno promosso la loro capacità di riflettere in maniera individuale, comunicando e interagendo 

efficacemente con il gruppo. 

Dalle prime attività di costruzione degli strumenti, alle ultime uscite in cui raccoglievano dati e 

producevano i loro articoli di sintesi, gli allievi hanno iniziato a gestire il loro lavoro senza l'esigenza di 

esser continuamente condotti dal docente.  

Durante le ultime uscite, una sensazione appagante mi colmava l'animo: guardandoli percepivo quel senso 

di autonomia tanto ricercato, senza il quale un approccio come quello adottato dal percorso sarebbe 

risultato quasi impossibile. Sarebbe stato difatti molto impegnativo interagire con un gruppo di allievi, 

senza che gli altri provassero a gestire il proprio lavoro in maniera autosufficiente. 

 

Comportamento  

A conferma di quanto anticipato nel quadro teorico di riferimento, attraverso le ricerche condotte da 

Fängestam, il rapporto iniziale con l'ambiente esterno è stato difficoltoso a causa dell’indisciplina degli 

allievi. Per permettere agli allievi di comprendere che svolgere scuola all'aperto non è sinonimo di 

ricreazione, ho chiarito durante le prime uscite l'obiettivo educativo, anticipando cosa avremmo svolto 

uscendo all'aperto e quali regole avrei voluto che rispettassero. 

Progressivamente il comportamento è migliorato e gli elementi di distrazione si sono ridotti. 
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Se durante le prime uscite alcuni allievi si lasciavano entusiasmare dall'esperienza sensoriale di fischiare 

con i fili d'erba o distraevano i compagni solleticandoli con alcuni ramoscelli, pian piano si sono sempre 

più dedicati alle ricerche naturalistiche. 

Per chi volesse intraprendere un percorso di questo tipo, è fondamentale non demordere anche quando 

sembra che i bambini siano fuori dal "normale controllo". È inevitabile che talvolta si distraggano essendo 

attorniati da una moltitudine di stimoli che provengono da tutte le direzioni. 

 

Competenze scientifiche 

La dimensione delle conoscenze, assume particolare importanza in un percorso di questo tipo in quanto gli 

allievi esplorano attivamente l'ambiente scoprendo nozioni in continuazione e sviluppando atteggiamenti 

consoni all'indagine scientifica.  

Essi stessi nei commenti redatti durante lo sviluppo del percorso, hanno sottolineato questo aspetto: 

"Mi piace molto perché andando fuori, tipo guardando le piante, puoi scoprire tantissime cose e anche sapere i 

nomi di altre. Puoi imparare come si fa a misurare la temperatura e sapere da che parte va il vento." (La voce di 

Ca.) 

"Mi è piaciuto osservare la natura (uscire) perché potevo imparare di più rispondendo da sola a quasi tutte le mie 

domande." (La voce di So.) 

Come sostenuto da Freinet nel 1976, "Ogni ragionamento sano e valido poggia su dati ed elementi che 

solo l'esperienza e la vita possono preparare e consolidare".  

Il percorso ha permesso in primo luogo agli allievi di confrontarsi con il processo chiave della 

progettazione, attraverso la costruzione degli strumenti di misura (acchiapparaggi, acquometro, acchiappa-

animaletti). Lo sviluppo degli strumenti ha permesso di stimolare la creatività degli allievi e ha messo in 

evidenza differenti capacità progettuali. Alcuni allievi necessitavano un maggior supporto da parte dei 

docenti presenti per sviluppare il loro "prototipo", mentre altri erano più disinvolti e preferivano cimentarsi 

immediatamente nella manipolazione dei materiali senza quasi aver fissato su carta una bozza dello 

strumento.  

"Era bello costruire e aggiustare gli strumenti, provandoli finché non funzionavano." (La voce di L.) 

"Mi è piaciuto che quando costruivamo gli oggetti nessuno ci fissava, lavoravamo in gruppo e potevamo usare 

tutta la fantasia che volevamo." (La voce di Am.) 

Altro processo che è stato sollecitato da questo percorso è sicuramente l'indagine, in cui il bambino inizia a 

prender contatto con il mondo biologico che lo circonda, stimolato ad indagare in modo sistematico, 

ponendosi interrogativi, usando strumenti di osservazione e misura, raccogliendo e ricercando 

informazioni con metodi sempre più raffinati. Gli allievi per un susseguirsi di numerose lezioni hanno 
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raccolto dati in merito ai vari ambiti indagati e attraverso la discussione con i compagni hanno sviluppato 

interrogativi ed elaborato ipotesi in merito a quanto osservato.  

Per citare un esempio, il gruppo nocciolo (riportato nell'estratto del diario, allegato 1), in occasione di 

un'uscita si è interrogato su una particolare struttura presente su un ramo. Inizialmente per scoprire di cosa 

si trattasse hanno proceduto per esclusione: non si trattava né di una gemma delle foglie, né di un fiore 

femminile e neppure di un fiore maschile. Per scoprire quindi cosa fosse la particolare conformazione, 

consultandomi, hanno sviluppato l'idea che avrebbero potuto ricercare maggiori informazioni attraverso 

internet o i libri presenti in classe. Ma proposta ben più interessante, hanno suggerito di osservare 

un'eventuale trasformazione nel corso del tempo. 

Con il procedere delle sperimentazioni all'aperto ho potuto notare come gli allievi progressivamente 

miglioravano le tecniche di ricerca, affinando sempre più le osservazioni, la sperimentazione sensoriale e 

le successive riflessioni.  

Nell'indagare gli allievi hanno progressivamente apportato modifiche agli strumenti di raccolta dati, 

affinando e trovando un sistema consono alle loro esigenze. Penso ad esempio al gruppo dei fiori che ha 

abbandonato il sistema di raccolta dati nella tabella, preferendo scrivere in maniera discorsiva ed ha 

trovato un sistema per poter descrivere le singole parti dei fiori tenendone fisicamente traccia (come già 

menzionato in precedenza).  

Il gruppo del nocciolo, per stabilire la modalità di crescita delle foglie, ha spontaneamente deciso di 

segnare con dei cordoncini alcune gemme, in modo da aver un campione di riferimento costante per 

monitorare la crescita. 

I bambini sono stati sollecitati anche a mettere in relazione le informazioni scoperte, promuovendo quindi 

il processo d'analisi. Le abilità sviluppate dimostrano diversi livelli di capacità. Alcuni allievi, già nella 

fase d'indagine, creavano delle relazioni tra gli ambiti indagati. 

Il gruppo clima, nella prima stesura dei loro testi, ha iniziato a esporre delle relazioni: 

"Con l'arrivo della primavera e l'aumento della temperatura, abbiamo notato che l'attività degli insetti è cresciuta. 

Il gruppo che si occupa di osservare gli insetti era riuscito a catturarne solamente quattro a fine febbraio, mentre 

verso la fine di marzo ne aveva intrappolati ben ventisette."  

Il gruppo fiori, avendo letto su un libro che il dente di leone fioriva solo a marzo, ma avendolo notato in 

fiore già durate le prime uscite di febbraio, ha cercato delle spiegazioni relazionando quanto osservato con 

i dati climatici raccolti dai compagni: 

"Durante il mese di febbraio e marzo la temperatura al mattino era di circa 5-10 gradi, mentre al pomeriggio a 

volte arrivava fino a 20. Non sappiamo se questo sbalzo di temperatura potrebbe aver influenzato la crescita dei 

fiori che vi presenteremo." 
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Ascoltando le discussioni all'interno dei gruppi, mi è parso che questo tipo di relazioni fossero promosse 

soprattutto dagli allievi di 5°, anche se non posso affermarlo con certezza, in quanto i gruppi di lavoro 

erano misti e quindi non posso escludere che in una fase precedente gli altri allievi non avessero 

contribuito allo sviluppo delle relazioni. 

Attraverso i questionari emerge che tutti i bambini in maniera più o meno approfondita hanno individuato 

delle relazioni all'interno degli ambiti indagati. Taluni collegando perfino quanto scoperto alla cronaca 

delle ultime settimane. 

"Il caldo e il freddo influenza lo sbocciamento delle piante per esempio: in tanti vigneti della Svizzera e nord del 

Ticino stanno subendo dei danni alla produzione d'uva a causa del freddo. Allora ogni tot. metri devono mettere 

un fuoco per riscaldare le piante perché il freddo altrimenti congela i germogli." (La voce di M.) 

Di seguito alcune elaborazioni degli allievi a testimonianza di quanto espresso. 

"Il suolo serve agli insetti perché ad esempio le formiche scavano per farsi una tana così si proteggono dalla 

pioggia e dal caldo e usano il suolo per deporre le uova."(La voce di Ax.) 

"Certi insetti, tipo le coccinelle mangiano degli insettini che vivono sulle piante e mangiano le foglie. Per questo 

certi contadini mettono le coccinelle sulle loro piantagioni." (La voce di Lu..) 

"Le piante hanno bisogno d'acqua per crescere. Se c'è troppa acqua, la terra diventa una pozzanghera e le radici 

delle piante marciscono e la pianta muore. Quando non piove da tanto tempo il terreno diventa secco e le piante 

non ricevono acqua e muoiono." (La voce di An.) 

"Gli insetti servono alle piante perché impollinano e in cambio il fiore dà il nettare. Certi altri insetti mangiano la 

linfa delle piante, tipo la cimicetta rossa e nera. La coccinella mangia cose diverse, mangia i pidocchi delle piante." 

(La voce di L.) 

Infine anche il processo della comunicazione ha coinvolto e stimolato gli allievi, mettendoli a confronto 

con lo sviluppo delle capacità necessarie per esprimersi all'interno dei gruppi e per trasmettere i loro 

risultati a terzi. Le capacità comunicative hanno coinvolto gli allievi sia a livello individuale, sia a livello 

collettivo rendendo pertanto necessario il coordinamento della comunicazione dell'intero gruppo.  

Nelle discussioni all'interno dei gruppi ho potuto constatare un progressivo miglioramento nell'utilizzo del 

lessico. Con frequenza sempre maggiore, nell'esprimersi con i compagni, gli allievi hanno iniziato a 

distinguere e nominare correttamente le specie animali e vegetali indagate: 

"Gli stimmi sono diventati neri." 

"I petali (riferito alla lunaria) sono liberi come quelli del ranuncolo." 

"Ma le ali (riferito alla farfalla) partono dal torace come le zampe o dall'addome?"  

Nella fase di redazione degli articoli i gruppi si sono coordinati per esprimere a terzi quanto scoperto. 

Diverse sono state le modalità e le dinamiche sfruttate dagli allievi, la maggior parte hanno suddiviso gli 

argomenti e hanno preferito scriverli a coppie per poi scambiarli e correggerli. Altri hanno optato per una 

formulazione collettiva del pensiero dettata in seguito a un compagno che fungeva da scriba. 
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Difficile dire se gli allievi abbiano acquisito attraverso l'esperienza multisensoriale dei ricordi robusti e 

duraturi, per verificarlo sarebbe infatti necessario sondare le competenze e le conoscenze a distanza di 

qualche mese che purtroppo non ho a disposizione. 

 

Il ruolo del docente 

"L'obiettivo è di insegnare in modo tale da offrire il maggiore apprendimento col minimo insegnamento. L'altro 

fondamentale cambiamento necessario rispecchia un proverbio africano: se un uomo ha fame gli puoi dare un 

pesce, ma meglio ancora è dargli una lenza e insegnargli a pescare". (Seymour Papert, 1994) 

Nel percorso, al centro dell'attività di apprendimento-insegnamento, sono stati perlopiù gli allievi, i quali 

hanno necessariamente dovuto attivarsi per render possibile l'apprendimento sia di conoscenze che di 

competenze.  

Le mie funzioni in qualità di insegnante, erano volte soprattutto a pianificare le lezioni e a predisporre i 

materiali affinché gli allievi stessi potessero progressivamente assumere il controllo sul proprio 

apprendimento. Ho quindi cercato di proporre delle domande e delle situazioni problema che suscitassero 

discussioni e rendessero necessaria la partecipazione di tutti gli allievi. Oltre a pianificare, ho cercato di 

organizzare le attività in modo da favorire un clima relazionale positivo che permettesse agli allievi di 

sviluppare un atteggiamento costruttivo verso il sapere. A tal proposito ho cercato di ridurre i miei 

interventi affinché fossero gli allievi a prendersi carico dello sviluppo delle loro conoscenze. Come 

appreso nel corso "Processi d'insegnamento e difficoltà d'apprendimento" di Pier Carlo Bocchi, il processo 

di costruzione della conoscenza avviene se il rapporto insegnante e allievo si interrompe, permettendo 

all'allievo di relazionarsi con il milieu.  

Questo implica comunque una forte partecipazione dell'insegnante, il quale è costantemente occupato ad 

ascoltare gli allievi, cercando di rilanciare e supportare, accogliendo le nuove opportunità formative. 

Questo atteggiamento, in cui mi decentravo per favorire l'interazione dei bambini con il sapere, mi ha pure 

permesso di osservare gli studenti che in buona parte sembrano avere l'esigenza di toccare e manipolare gli 

ambiti indagati. Come appare anche dai testi redatti, non mancano i riferimenti al tatto e al gusto.  

"Se si stacca un pezzo di corteccia si può osservare che sotto è di color verde con delle strisce giallastre, 

toccandola è liscia e umida." 

"Se vi sedete sul terreno alla sera la terra è ancora calda, …" 

"La foglia ha il gusto di cipolla ed è ha delle strisce molto fini..." 

Questo implica quindi degli approcci maggiormente manipolativi verso il sapere che non emergono 

durante il processo d'insegnamento-apprendimento che ha luogo in classe. 
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Conclusioni 

Per terminare il mio percorso di ricerca-azione desidero riprendere le domande di ricerca formulate 

all’inizio del percorso.  

1. Quali opportunità didattiche e disciplinari presenta la prospettiva della scuola aperta per 

l’educazione scientifica? Quali sono le competenze trasversali attivate? Quali i limiti di questo 

approccio?  

Svolgere con i bambini delle attività all'aperto permette di creare delle condizioni di lavoro favorevoli, 

dimostrate dal piacere stesso provato da molti nello star fuori. Questa percezione positiva delle attività 

all'aperto ricollegabile all'aspetto motivazionale, come anticipato, è una variabile psicologica fondamentale 

per l'insegnamento. 

"Avrei voluto rimanere fuori di più perché è più bello stare all'aria aperta invece che in classe." (La voce di N.) 

Credo che questo lavoro possa dimostrare che un percorso di insegnamento-apprendimento all'aperto 

possa portare gli allievi a sviluppare con naturalezza un metodo d'indagine scientifico. Gli allievi si 

confrontano con situazioni di apprendimento situate in contesti reali, possono studiare "la Natura nella 

Natura".  

"Mi è piaciuto molto uscire perché ho visto e ho studiato la natura." (La voce di Giu.) 

Questa opportunità, in cui una moltitudine di stimoli coinvolge gli allievi permette pure di accrescere e 

sviluppare il senso verso il lavoro svolto.  

 I bambini, attraverso il contatto con la natura, hanno difatti progressivamente sviluppato interrogativi e 

strumenti di misura attraverso cui ricercare informazioni per rispondere alle proprie domande e curiosità 

sorte a partire dall'ambito indagato. Hanno incrementato la loro capacità di condividere con terzi quanto 

scoperto, se inizialmente negli articoli molto era lasciato sottinteso, nelle ultime elaborazioni hanno 

sempre più esplicitato e argomentato le loro riflessioni. Questo va inteso unicamente a livello di contenuto, 

in quanto a livello di forma e sintassi gli allievi sono stati poco sollecitati. Ho difatti preferito aiutarli 

correggendo direttamente la sintassi in quanto temevo che caricarli anche della revisione linguistica 

avrebbe comportato un raffreddamento del loro entusiasmo, rompendo la loro voglia di esprimersi e 

trasmettere conoscenze.  

Un percorso di questo tipo non solo permette di sviluppare dei contenuti disciplinari, ma anche delle 

competenze. Lo scopo della scuola, a mio parere, non dovrebbe essere unicamente quello di impartire 

nozioni, svuotate di contenuti, ma soprattutto di caricarle di senso.  



  Aline Sulmoni 

 

  31 

Didatticamente gli allievi sono stati in grado di raccogliere e mettere in relazione numerose informazioni, 

collaborando e interagendo internamente ai gruppi di lavoro, come dimostrato dal libro da loro redatto (per 

approfondire, v. allegato 10). 

I limiti di un approccio di questo tipo sono sicuramente le tempistiche e l'imprevedibilità. La 

programmazione settimanale deve divenire flessibile, cercando di rimanere al passo con i cambiamenti 

che l'ecosistema del prato offre, cogliendo ogni occasione possibile per verificare la presenza o l'assenza di 

nuovi elementi. 

Oltre al programma flessibile è necessario prevedere dei supporti che possano sostenere sia i bambini nelle 

indagini che la preparazione stessa del docente. Non essendo una botanica e nemmeno un’entomologa, 

talvolta é avvenuto ciò che chiunque avrebbe potuto prevedere: di fronte ai mille perché dei miei allievi 

non sempre riuscivo a trovare una risposta. Se questo limite soprattutto all'inizio mi imbarazzava e 

destabilizzava, in fase conclusiva non rappresentava più un ostacolo ma un punto di partenza. Dichiarare 

agli allievi di non sapere, ma mettersi a disposizione per cercare insieme una risposta riduce l'asimmetria 

di ruolo che normalmente è presente tra insegnante e allievi. Per supportare le ricerche sono 

progressivamente stati incrementati gli strumenti didattici a partire dall'applicazione PlantNet per il 

riconoscimento dei fiori, a libri per la classificazione degli insetti.  

2. Come sarà vissuta dagli allievi questa esperienza? 

Per rispondere a questa domanda desidero dar parola agli allievi mettendoli nuovamente al centro 

dell'attenzione, coerentemente con quanto proposto nel percorso. 

"Mi è piaciuto costruire gli oggetti, perché sentivo che quello che costruivo era molto importante e che agli altri 

sarebbe piaciuto." (La voce di So.) 

"Mi è piaciuto molto fare il giornalista naturalistico, perché era bello vedere i progressi e i progetti degli altri 

gruppi." (La voce di Mi.) 

"A me è piaciuto di più che siamo stati all'aperto perché c'era aria fresca e perché abbiamo visto bene la natura." 

(La voce di Ma.) 

"Avrei voluto cambiare spesso i gruppi, studiando un giorno il clima, un giorno i fiori, …" (La voce di Leo.) 

"Mi piace andare fuori perché scopriamo tante cose nuove e anche perché facciamo un libro e quelli che lo 

leggeranno impareranno tantissime cose." (La voce di C.) 

"Adoro uscire, mi sembra istruttivo e divertente. È bello andare all'aria aperta. Imparando queste cose mi sento 

grande, vorrei continuare per sempre. È bello quando c'è silenzio e quando ci concentriamo." (La voce di Am.) 

Vorrei infine terminare con una riflessione in merito alla mia esperienza. Ripensando al percorso svolto mi 

rendo conto di come questo progetto, nonostante le preoccupazioni iniziali sorte dall'affrontare una nuova 

esperienza e dalle difficoltà incontrate durante il percorso dovute soprattutto alla tempistica pressante, mi 

abbia permesso di arricchire il mio bagaglio di insegnante da un punto di vista didattico, metodologico e 

anche meta-riflessivo.  
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"L’educatore non è solo colui che educa, ma colui che, mentre educa, è educato nel dialogo con l’educando. 

Quest’ultimo mentre è educato, è a sua volta educatore. Ambedue diventano così soggetti del processo educativo 

in cui progrediscono insieme, in cui gli “argomenti d’autorità” non hanno più valore". (P. Freire) 

Potendo posticipare la consegna della tesi e avendo a disposizione un maggior tempo, sarei stata 

incuriosita dall'approfondire l'efficacia del lavoro svolto sondando le conoscenze e le capacità sviluppate a 

distanza di alcuni mesi, verificando così la memoria a lungo termine di questa esperienza. 

Didatticamente, potendo proseguire il percorso con una classe per la durata di più semestri, sarebbe 

interessante riproporre questo tipo di attività durante l'anno accademico successivo mettendo in evidenza 

un'eventuale stagionalità dei fenomeni osservati ed analizzando eventuali cambiamenti. Altrettanto 

interessante sarebbe l'idea di creare uno scambio interscolastico con un'altra sede del cantone con cui 

scambiare dati in merito ai vari ambiti indagati nelle diverse regioni. 



  Aline Sulmoni 

 

  33 

 Bibliografia  

Braund, M., & Reiss, M. (2006). Towards a more authentic science curriculum: The contribution of out-

of-school learning. International Journal of Science Education, 12(6), 1373–1388. 

Calandra, M., González, T. &Vaccarelli, A. (2016). L'educazione outdoor. Lecce: Pensa MultiMedia. 

Department for Education and Skills (DfES). (2006). Learning outside the classroom manifesto. London: 

DfES. 

Dyment, J. (2005). Green school grounds as sites for outdoor learning: Barriers and opportunities. 

International Research in Geographical and Environmental Education, 14(1), 28–45.  

Farné, R. & Agostini, F. (2014). Outdoor education. Parma: Edizioni Junior. 

Fägerstam, E. (2014). High school teachers'experience of the educational potential of outdoor teaching and 

learning. Journal of adventure education and outdoor learning , 14 (1), p. 56-81.   

Fägerstam, E. (2013). Learning bioogy and mathematics outdoors: effects and attituder in a Swedisch high 

schoo context. Journal of adventure education and outdoor learning , 13 (1), p. 56-75.  

Ferrari, N. Aliprandi, G. Padoa, E. (2013). Classi aperte sul mondo. Parma: Edizioni Junior. 

Freinet, C. (1976). Le mie tecniche. Firenze: La Nuova Italia. 

Freinet, C. (1955). Nascita della pedagogia popolare. Firenze: La Nuova Italia. 

Guerra, M. (2015). Fuori. Milano: Franco Angeli. 

Johnson, D. W., Johnson, R. T. (1989). Cooperation and competition: theory and research. Edina: 

Interaction Book Company  

Losito, B., Pozzo, G. (2005). La ricerca azione. Una strategia per il cambiamento nella scuola. Roma: 

Carocci Editore S.p.A. 

Meadows, L., Donatella, H., Jorgen, R. (1992). Oltre i limiti dello sviluppo. Milano: Il Saggiatore. 

Nicolini, P. (2011). La teorie delle intelligenze multiple. Parma: Edizioni Junior. 

O’Brien, L. (2009). Learning outdoors: The Forest School approach. Education 3–13: International 

Journal of Primary, Elementary and Early Years Education, 37(1), 45–60.  

Pennisi, M. & Zavalloni, D. (1992). I bambini e la natura. Bologna: Nicola Milano. 

Persi, R.(2003). L'ambiente a scuola. Milano: Franco Angeli. 

Schenetti, M., Salvaterra, I. & Rossini, B. (2015). La scuola nel bosco. Trento: Erikson. 

 



1…2…3… NATURA OLÉ 

34 

 



  Aline Sulmoni 

 

  35 

Allegati 

Allegato 1 

Ecco un estratto del diario di bordo 

 

Data: 06.03.17 (Rientro dalle vacanze di carnevale)   10.15-11.00     

Andamento generale 

degli allievi prima 

dell'uscita: 

Generalmente tranquilli, volenterosi di uscire per verificare lo stato dei loro 

prodotti.  Durante la settimana di vacanza c'è stato un violento temporale. 

Colin ipotizza che probabilmente gli acchiappa animaletti saranno pieni 

d'acqua. 

Andamento generale 

degli allievi dopo 

l'uscita: 

Rientrati in classe hanno riordinato i materiali e hanno svolto un'attività orale 

con il docente titolare. Generalmente risultano tranquilli, partecipano alzando 

la mano. 

Commento 

sull'andamento generale 

dell'uscita: 

Andando verso il prato il gruppo dei maschi è partito a corsa e si è subito 

arrampicato sulla bruga per controllare gli strumenti e sistemarli.  

Gli altri gruppi hanno disposto i materiali sulle panchine in maniera più 

disordinata del solito (forse è dovuto a un periodo di assenza sul territorio vista 

la settimana bianca e la settimana di carnevale).  

Nel sistemare gli acchiappa insetti, Gabriel del gruppo del nocciolo, aiuta a 

reinserire le bottiglie nel terreno. 

Il gruppo del nocciolo subito richiama la mia attenzione facendomi notare che 

sono caduti i fiori maschi. Insieme abbiamo discusso le cause della caduta, 

generalmente i bambini erano concordi nell'attribuire la causa principale al 

forte temporale che potrebbe averli staccati visto che alcuni come ha ben fatto 

notare Amélie non erano ancora completamente fioriti. 

I bambini del gruppo insetti, non avendo acchiappato nessun animaletto a 

causa del temporale mi propongono di costruire una tettoia per riparare le 

trappole dall'acqua. Nel discutere sono intervenuti altri allievi dicendo che la 

tettoia avrebbe si riparato dall'acqua ma probabilmente anche dagli animaletti. 

Il gruppo cambia quindi idea e decide di lasciare i prototipi invariati e si mette 

a cercare animaletti nel prato chiedendo la collaborazione degli altri gruppi. 

Riescono a trovarne molti e con rapidità (sarà dovuto a un aumento 

esponenziale degli insetti o a un loro affinamento nell'osservare?). 

Michelle, Lucrezia sono poco attive chiacchierano tra loro. 

Due allieve si lamentano di aver le scarpe sbagliate per arrampicarsi sulle 

brughe. (Martina, Angelina). 

Gli allievi hanno utilizzato i seguenti termini comunicando internamente ai 

gruppi: false ortiche, larva di coleottero, crisolina rossia, fiori maschili, 

gemme. 

Riflessioni interessanti all'interno del gruppo nocciolo: i bambini hanno 

chiesto cosa fosse una particolare struttura presente su un ramo (se questa è 

una gemma, questo un fiore femminile questo cos’è?). Ho provato a rilanciare 
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la domanda a loro chiedendo come avremmo potuto scoprirlo, hanno proposto 

di cercare su internet, guardare nei libri in classe e di osservarlo nelle prossime 

uscite per vedere come e se si trasforma. 

Interessante che il gruppo nocciolo abbia proposto di vedere come si sviluppa 

la strana struttura per poter meglio comprender di cosa si tratta. Forse qualcosa 

del concetto di indagine scientifica sta passando… 

Al momento del rientro alcuni allievi si lamentano: “Di già, siamo appena 

arrivati". Chiedono di poter tornare nel pomeriggio per proseguire le indagini. 

Interpretazione e relazione fra i tre aspetti: 

Il clima rilassato probabilmente è dovuto al rientro post-vacanze. 

 

 

Allegato 2  

Indicatori per la meta-riflessione sulla singola uscita compilati 

Quale impatto ha su di me la natura 

Come mi sono sentita io quanto ero fuori? 

Cosa mi ha affaticato/preoccupato? 

Cosa mi ha dato una sensazione di piacere? 

Relazione docente allievi 

Cosa permetto attraverso la mia voce e il mio comportamento? 

Cosa invece ostacolo/vieto? 

Cosa ho in mente quanto sto per uscire? 

Cosa metto o non metto a disposizione dei bambini? 

Nei momenti prima di uscire 

Come preparo i bambini rispetto all'uscita 

Cosa accade prima di uscire 

Come avviene il rientro 

Come riprendo quanto osservato 
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Allegato 3 

Cartelloni riassuntivi  
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Allegato 4 

Lettera scritta collettivamente agli allievi per invitare Daniele ad aiutarci nella produzione degli strumenti 

di raccolta dati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allegato 5 

Progetti e descrizione degli strumenti di raccolta dati realizzati dai bambini. 

 

  

 

 

 

 

Buongiorno Daniele, 

siamo gli allievi della scuola di Morcote. 

Avremmo bisogno il tuo aiuto! 

Vorremmo che ci portassi degli attrezzi per il nostro progetto di scienze e che magari ci dessi qualche idea. 

A scienze ci occupiamo della natura, andando in un prato vicino alla nostra scuola. 

Ci servirebbe: 

 Un termometro per misurare la temperatura della terra, uno per la temperatura dell'aria al 
sole e un altro per la temperatura dell'aria all'ombra. 

 Una bacinella per misurare la pioggia (1mx1m oppure 1dm x 1 dm). 
 Uno scotch per circondare/misurare un metro quadrato di terreno, per contare quanti insetti 

ci sono. 
 Un oggetto per verificare se la terra è umida o secca, abbiamo pensato di usare una bacinella 

con dentro il sale (se il sale è bagnato la terra è umida).  
 Una macchina fotografica per vedere come cambia il colore dell'erba, il colore della frutta e dei 

fiori, se non ce l'hai, abbiamo pensato che potremmo usare i colori per ricopiare quelli dei 
fiori, oppure un foglio con  tanti colori diversi. 

 Una telecamera per vedere come crescono i fiori. 
 

Ci sono dei materiali che già abbiamo trovato in classe: 

 Orologi, per vedere come cambiano i fiori in un giorno 
 Il metro (per misurare il metro quadrato) 
 Un termometro 

 

Grazie  

Ti aspettiamo! 

Progetto acquometro,  

disegnato sulla carta da pacco che  

rivestiva i banchi. 
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Prototipo da albero: strumento realizzato principalmente con bottiglie. Favorisce 

l'entrata degli animaletti all'interno della bottiglia attirandoli con del cibo.  

Le pareti lisce della bottiglia non permettono la risalita degli insetti. 

 

Prototipo da suolo: interrato al livello del suolo, intrappola gli animaletti che vi 

cadono dentro attirati dal cibo. Come il precedente, è stato realizzato mediante una 

bottiglia PET.  

Prototipo per sottosuolo: viene prelevata una porzione di terreno che viene collocata 

all'interno di una bottiglia tagliata superiormente e bucata inferiormente. Sopra alla 

bottiglia viene posta una lampada che scalda il terreno. Gli animaletti presenti (spinti a 

evitare il calore) passano attraverso i fori presenti nella parte inferiore della bottiglia e 

cadono in un contenitore da cui è possibile osservarli.  

P
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 Il pluviometro è una struttura a imbuto formata da bottiglie e tubi che permette di  

raccogliere l'acqua piovana e incanalarla all'interno di una sorta di cilindro graduato che 

permette di stabilire la quantità d'acqua caduta in un determinato periodo su una  

determinata superficie. 
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La sua funzione è quella di determinare l'umidità del terreno. Una lampada scalda il 

terreno prelevato all'esterno e collocato dentro una bottiglia PET, facendo evaporare 

l'acqua. Il vapore generato viene “intrappolato” in uno straccio che ricopre lo strato 

superficiale del terreno. Al termine dell'operazione viene pesato lo straccio e tramite un 

confronto con il peso iniziale viene stabilita la quantità d'acqua contenuta nella porzione 

di terreno. 
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L'acchiappa raggi permette di determinare gli spostamenti del sole. Gli allievi 

utilizzando questo strumento ad un orario costante possono determinare se il sole si 

trova nella stessa posizione rispetto alle uscite precedenti, misurandone l'angolazione.  

Quando la luce del sole entra nel tubo generando un cerchio "perfetto" sul foglio 

di carta collocato sull'altra estremità, è 

possibile determinare l'angolazione del 

sole, osservando il goniometro (mostrato 

al centro) e leggendo la gradazione indicata dal filo. Il filo 

viene tenuto in tensione da un peso che mantiene la corda 

perpendicolare al suolo. 
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Allegato 6 

Tabella realizzata dal gruppo fiori per raccogliere i dati all'aperto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella iniziale redatta dal gruppo clima 
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Tabella rivisitata del gruppo clima. 

 

 

 

Allegato 7  

Un supporto per la raccolta dati realizzato dal gruppo fiori per descrivere e conservare quanto studiato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Strumenti: aquometro, termometro, acchiapparaggi, computer, orologio. 
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Allegato 8 

Il libro proposto agli allievi 

 

                   

 
 

Allegato 9 

Questionario consegnato agli allievi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cari ragazzi, è la prima volta che sviluppo un progetto come il 

nostro. Per questo motivo vorrei scoprire la vostra opinione. 

Sentitevi liberi di rispondere alle domande anche con delle critiche.  

Grazie, il vostro contributo è importante! 

1. Quest'anno siamo usciti spesso per indagare la natura: con il tuo 

gruppo hai progettato degli strumenti, raccolto dati e fatto tante 

scoperte. Di questa esperienza cosa ti è piaciuto di più? 

………………………………………………………………………

……………………………………………………………………… 
……………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………

……………………………………………………………………… 
……………………………………………………………………… 

 

2. Cosa, invece, avresti voluto cambiare? 

………………………………………………………………………
……………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………

……………………………………………………………………… 
……………………………………………………………………… 

 

 

3.    In natura tutto sembra collegato! 

       Ripensando alle nostre indagini su clima, suolo, insetti, fiori e 

nocciolo, riesci a fare degli esempi? Se ti è utile puoi anche 

supportarti da un disegno.  

……………………………………………………………………
……………………………………………………………………

……………………………………………………………………

……………………………………………………………………
……………………………………………………………………

……………………………………………………………………

……………………………………………………………………
……………………………………………………………………

……………………………………………………………………

……………………………………………………………………
……………………………………………………………………

…………………………………………………………………… 
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Allegato 10 

Libro prodotto dagli allievi 

 

1… 2… 3… 

Natura OLÉ 
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Introduzione al progetto: 1… 2… 3… Natura OLÉ 

 

Questo breve libro riassume le indagini che noi allievi della 3°- 4°- 5° della Scuola Elementare di 

Morcote abbiamo svolto indagando il prato nei pressi della scuola durante il semestre primaverile. 

 

Il prato che abbiamo deciso di studiare é un ecosistema. 

In un ecosistema c'è una fitta rete di relazioni tra gli esseri viventi (insetti, piante, …) e gli elementi 

non viventi (suolo, aria,…). 

Nell'ecosistema ogni elemento è fondamentale per la vita dell'altro. 

L'equilibrio è fondamentale! Ad esempio senza insetti i fiori non potrebbero essere impollinati, 

viceversa senza fiori alcuni insetti non avrebbero il nutrimento.  

 

Ecco alcune le relazioni che abbiamo messo in evidenza tra i vari elementi che abbiamo indagato 

nel prato. 

 

Tra insetti e piante 

Alcuni insetti come le api e le farfalle, prelevando il nettare dai fiori per nutrirsi si sporcano di 

polline che rimane attaccato alle setole che ricoprono il corpo. Volando da un fiore all’altro per 

alimentarsi questi insetti favoriscono quindi l'impollinazione. 

Altri insetti preferiscono nutrirsi di altre parti della pianta. La cimicetta rosso nera mangia la linfa 

delle piante, mentre altri insetti (come la farfalla quando è ancora un bruco) preferiscono le foglie. 

Vi sono infine degli insetti come le coccinelle che disinfestano le piante dai pidocchi (afidi). 

 

Tra piante e clima 

Le piante per crescere hanno bisogno del calore e della luce solare, dell’aria e dell’acqua. 

I germogli crescono in direzione del sole per avere luce e calore. Si sviluppano con l'aumento della 

temperatura durante la primavera. Se improvvisamente in primavera fa tanto freddo, i germogli si 

gelano e vengono quindi danneggiati.  I rami del nocciolo sono cresciuti verso il sole e le gemme 

sono disposte sui rami in maniera tale da poter prendere più luce e calore possibile. 

Alcune piante sfruttano il vento per impollinarsi ed hanno quindi dei fiori che hanno una struttura 

che facilita questo tipo di impollinazione, ad esempio il dente di leone e il nocciolo. 

 

Tra clima e suolo 

La pioggia viene filtrata nel terreno che diventa umido. Se piove troppo il terreno diventa fangoso e 

se rimane bagnato troppo a lungo potrebbe far marcire le radici delle piante. Al contrario se invece 

non piove, fa caldo o c’è vento, l’acqua del terreno evapora facendolo diventare secco. 

Il suolo accumula il calore del sole durante il giorno e pian piano si raffredda quando va via il sole.  
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Tra suolo e piante 

Attraverso alle radici le piante possono ancorarsi al suolo.  

Il suolo fornisce alle piante il nutrimento (acqua e sali minerali) che viene assorbito attraverso alle 

radici. Se il suolo è poco umido, le piante non potranno nutrirsi e di conseguenza inizieranno a 

seccare. 

Infine il suolo protegge anche le radici dal freddo d'inverno. 

 

Tra suolo, animali e insetti 

Il suolo rappresenta il posto ideale per molti animali e insetti per deporre le uova. Alcuni insetti e 

animali vivono nel suolo, in cui trovano riparo e nutrimento. 

I lombrichi e le formiche, muovendosi nel suolo creano numerose gallerie che permettono di 

arieggiare il terreno. 

 

Tra animali e insetti 

Alcuni animali come le lucertole, i ragni e gli uccelli si nutrono di insetti. 

 

Tra clima e insetti 

Con l'arrivo del freddo molti insetti sono destinati a morire, prima dell'inverno depongono infatti le 

uova in luoghi riparati. Le uova si schiudono con l'innalzamento delle temperature. 

 

 

Tutti gli elementi che abbiamo esplorato sono quindi un pezzo del puzzle che forma l'ecosistema 

del prato di Morcote. 

Di seguito sono presentati gli articoli da noi redatti sulle singole componenti del prato. 
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Grafico della quantità di pioggia 
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Clima  

Abbiamo iniziato a studiare il clima per vedere come influenza gli altri ambiti naturalistici (insetti, 

crescita delle piante, etc). Ad esempio abbiamo scoperto che durante l'inverno, quando fa freddo, gli 

insetti sono meno attivi. 

Per studiare il clima abbiamo usato un acchiappa raggi, un pluviometro e un termometro elettrico 

(che misura anche i centigradi).  

Abbiamo provato a mettere le informazioni che abbiamo raccolto in alcuni grafici di cui adesso vi 

parleremo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nei grafici in basso abbiamo inserito le date che ci permettono di vedere quale temperatura o quale 

quantità d'acqua c'era durante le nostre uscite, che normalmente avvenivano verso le 10 del mattino. 

Nel grafico di sinistra si può vedere come, man mano che passano i giorni e ci si avvicina all'estate, 

la temperatura stia salendo. 

La temperatura dell'aria al sole sta salendo come quella della temperatura dell'aria all'ombra, 

nonostante alcuni gradi di differenza. Ci sono alcuni piccoli cali della temperatura che pensiamo 

siano causati dalla mancanza di sole (quando era nuvoloso), dalle giornate di pioggia e dal vento. 

Quando fa caldo e non piove la temperatura è più alta e viceversa. Infatti possiamo notare come il 

23.02.2017, il 27.03.2017 e il 03.04.2017 la temperatura si è abbassata all'improvviso a seguito di 

alcuni giorni di pioggia.  

Grafico della pioggia 

Grafico della temperatura al sole e all'ombra 
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Il 06.03.2017 la temperatura si è nuovamente alzata nonostante abbiamo registrato durante la stessa 

data quasi 300 ml di pioggia. Questo dato paranormale è dovuto al fatto che durante le vacanze di 

carnevale ci sono stati diversi giorni di pioggia con alcuni temporali che hanno fatto riempire il 

nostro pluviometro. Poi però le piogge sono terminate ed è tornato il sole. Quando siamo usciti 

quindi il pluviometro era pieno d'acqua, ma non perché aveva appena piovuto. Inoltre il 06.03.2017 

e il 12.04.2017 la temperatura dell'aria al sole e all'ombra era la stessa perché il sole era coperto 

dalle nuvole.  

Con l'arrivo della primavera e l'aumento della temperatura, abbiamo notato che l'attività degli insetti 

è cresciuta. Il gruppo che si occupa di osservare gli insetti era riuscito a catturarne solamente 

quattro a fine febbraio, mentre verso la fine di marzo ne aveva intrappolati ben ventisette. Gli insetti 

sono molto importanti perché aiutano a impollinare le piante trasportando il polline.  

I fiori son cresciuti di colpo con il caldo dopo la pioggia. 

Abbiamo costruito anche un acchiappa raggi, però quando abbiamo messo i dati sul grafico ci 

siamo accorti che non era preciso. Probabilmente non siamo stati precisi nel prendere le misure. Il 

sole avrebbe dovuto leggermente salire di altezza con il tempo. Proviamo a spiegarci meglio: 

guardando sempre alla stessa ora la posizione del sole con l'acchiappa raggi, avrebbe dovuto essere 

più alto di alcuni gradi.   

L'acchiapparaggi 

Cosa serve per costruire l'acchiapparaggi? 

L'occorrente: un foglio di carta, quattro bastoncini lunghi, un goniometro, un tubo, nastro adesivo, 

un pesino con il gancio e poi un pezzo di filo abbastanza lungo. 

Come si costruisce: prima di tutto si prende il tubo e si fissano con il nastro adesivo i 

quattro bastoncini abbastanza distanti e in modo che avanzino fuori.  

Prendete poi il foglio, fate quattro buchi della misura dei bastoncini e infilatelo.  

Al tubo bisogna ora attaccare il goniometro e il filo con il nastro adesivo. In seguito 

prendete il pesino e legatelo al filo con un nodo. 

Come si usa: prendete il vostro acchiapparaggi in mano e mettetevi dalla parte dove c'è il 

goniometro. Mettete il lato del tubo dove non c'è il foglio verso il sole e 

spostatelo finché sul foglio bianco non riuscite a vedere un cerchietto di luce. 

Guardate il filo sopra al goniometro che vi farà vedere i gradi. 
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Suolo 

Noi stiamo studiando il suolo, per studiarlo usiamo: il termometro elettrico collegato al computer, 

palette, spago, bastoncini di legno e un acquometro.  

Per studiare il suolo abbiamo scavato un buco di 30 cm di profondità e circa 30 cm di larghezza. 

Abbiamo trovato ben 205 sassi e abbiamo scoperto che il suolo era di due colori, il primo strato era 

più chiaro e il secondo più scuro. Lo strato superficiale è più chiaro perché il sole fa seccare la terra, 

mentre sotto rimane più umido e quindi più scuro. 

Il suolo è importante per l'erba, per i fiori, per le piante e 

anche per i nostri bulbi di erba cipollina che abbiamo 

piantato in classe. Il suolo dà infatti il nutrimento alle 

piante e permette agli animaletti di costruire piccole tane. 

Accanto vi mostriamo come il primo strato del terreno è 

pieno di radici. 

Le radici servono a far stare i fiori nel terreno, a farli bere 

e assorbire il nutrimento. 

Le radici sono di diverso tipo: a fittone o fascicolate. La 

radice a fittone è una radice lunga e grossa da cui partono 

delle radici più fini. La radice principale si immerge 

profondamente nella terra. 

La radice fascicolata è formata da radici più corte che 

partono appena finisce il gambo della pianta. Non hanno 

un'unica radice principale come le radici a fittone. 

È importante che il suolo sia bagnato ma neanche troppo. Le piante oltre all'acqua hanno anche 

bisogno di aria, con troppa acqua manca l'aria e quindi le piante non crescono ma marciscono 

(come è successo al bulbo di erba cipollina che abbiamo piantato in classe in un contenitore con 

tantissima acqua). 

Il suolo è umido perché quando piove l'acqua entra nel terreno e il terreno assorbendola diventa 

umido. Il suolo è quindi influenzato dal clima, perché lo bagna, lo raffredda e lo riscalda. 

Tutte le materie sono importanti le une per le altre. 

Abbiamo raccolto diversi dati sulla temperatura e sull'umidità del terreno che abbiamo inserito nei 

seguenti grafici. 
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L'umidità del terreno e le precipitazioni 

 

Il terreno dopo la pioggia è molto più umido. Per esempio il 

27.03.2017 il terreno era più umido. Il 06.03.2017 nonostante nel 

grafico del clima è mostrato che ha piovuto 300ml, il suolo non era 

umido perché aveva piovuto diversi giorni prima e con il sole l'acqua 

del terreno probabilmente è evaporata. 

 

 

 

 

 

Confronto tra la temperatura dell'aria e quella del suolo (sole e ombra) 

 ARIA           SUOLO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel raccogliere i dati purtroppo siamo stati un po' disordinati e ne abbiamo persi alcuni, per questo 

abbiamo messo delle linee tratteggiate. Guardando i pochi dati raccolti possiamo notare che, la 

temperatura del suolo all'ombra e al sole è diversa, questo perché al sole la terra si riscalda. Noi 

misuriamo i dati al mattino, la terra che é all'ombra non vede il sole da almeno 12 ore, quindi per 

tutta la notte si è raffreddata. 

GIORNI 

GIORNI GIORNI 
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Il 9 marzo la temperatura del suolo all'ombra era molto bassa mentre al sole molto alta, questo 

perché forse di notte ha fatto particolarmente freddo e quindi il terreno si è raffreddato oppure 

abbiamo sbagliato a raccogliere i dati. Guardando i due grafici della temperatura del suolo all'ombra 

e al sole, si può notare che tra il 27 e il 29 marzo le temperature sono scese in ugual misura. 

Il grafico dell'aria mostra delle temperature più alte di quelle del suolo, perché il suolo ci mette di 

più a scaldarsi rispetto all'aria. Ci sono circa quattro gradi di differenza tra la temperatura del suolo 

e dell'aria. 

Se vi sedete sul terreno alla sera la terra è ancora calda, perché durante il giorno ha accumulato il 

calore del sole. 

 

Eccovi l'acquometro che abbiamo costruito in classe per raccogliere i dati dell'umidità del suolo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Funzionamento: 

Per far funzionare l'acquometro bisogna mettere nel contenitore di plastica la terra e sopra uno 

straccio. Poi bisogna accendere la lampadina sotto, che scalderà il terreno e farà evaporare l'acqua 

che verrà assorbita dallo straccio. Bisogna infine prendere lo straccio e pesarlo. Si confronta il peso 

dello straccio prima e dopo e si scopre quanti grammi d'acqua sono evaporati dal terreno. 
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Il nocciolo 

Questo albero si trova a Morcote, dietro l'asilo all'interno di un grande prato. 

L'albero di nocciolo, in realtà non è un albero ma un arbusto.  

Cos'è un arbusto? L'arbusto, detto anche frutice, è un vegetale simile all'albero. I rami si separano 

dal tronco molto vicino al terreno. Non può superare i 5 metri di altezza. 

Il nocciolo che stiamo guardando ha quindi più di un tronco, 

ma non sappiamo quanti perché ci sono molte edere e spine  

che li avvolgono. 

Ciò che sappiamo dei tronchi è che sono ruvidi con qualche 

macchia di color marroncino chiaro. 

Durante il mese di marzo sono comparse alcune formiche che 

       camminavano sui rami.  

 

I rami di questo nocciolo sono marrone chiaro e ci sono delle 

strisce appoggiate che pensiamo siano dei pezzettini di 

corteccia. Quando le tocchiamo queste striscioline si 

sbriciolano. 

Stranamente (o no) un ramo ha un graffio che magari è stato 

fatto da un animale. Da questo graffio esce un liquido bianco e 

appiccicoso, la linfa. 

In cima ai rami ci sono dei peletti molto corti quasi trasparenti. 

Se rompiamo un ramo e lo guardiamo da vicino possiamo notare che è fatto da diversi strati. Il 

primo è quello della corteccia di color marrone fango con delle macchie di color marrone rame. Se 

si stacca un pezzo di corteccia si può osservare che sotto è di color verde con delle strisce giallastre, 

toccandola è liscia e umida. Sotto la corteccia il ramo è di color bianco verde chiarissimo. 

All'interno c'è la linfa detta anche umore, ovvero una soluzione di acqua e sali minerali. La linfa 

entra dalle radici passa attraverso il tronco, arriva nei rami ed entra nelle foglie. Lo strato più 

interno del ramo è duro e sottile color beige, marrone chiaro. 

I noccioli hanno tre specie di gemme che possono diventare fiori femmina, fiori maschi o foglie. 

Le gemme sono cresciute alle estremità dei rami verso il sole perché hanno 

bisogno del sole per crescere. Sul ramo sono disposte una da una parte e una 

dall'altra. Le gemme sono messe così, in modo che le foglie quando crescono 

possono prendere più sole senza farsi ombra una con l'altra. 
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In primavera le gemme si aprono facendo sbocciare le foglie. 

La forma delle foglie del nocciolo sembra un cuore. Le foglie sono 

ruvide dietro e lisce davanti e hanno la stessa tonalità di verde. Il 

contorno è a zig zag. Se giriamo una foglia possiamo vedere delle vene in 

cui scorre la linfa, le vene sono come delle piccole montagnette/rialzi. Le 

venature partono da una vena principale al centro della foglia da cui 

partono altre piccole venette. Sul lato superiore della foglia, a guardarle 

da vicino, si vedono dei piccoli peletti bianchi. Le foglie hanno iniziato la 

loro crescita durante il mese di marzo, in poco tempo (metà aprile) sono cresciute molto arrivando 

fino a 5/6 cm. I rami della pianta adesso sono ricoperti da foglie.   

 

Il fiore maschio sembra un grosso filo giallo lungo circa 8 cm, con delle 

palline gialle che contengono il polline e ne contengono davvero tanto.  

Quando era ancora sull'albero (durante il mese di febbraio) era giallo verde 

chiaro e più sottile, con il passare del tempo si è aperto ed é diventato più 

scuro.  

I fiori pian piano si aprono così che il polline possa cadere. 

Adesso siamo alla fine di marzo e i fiori maschi sono scomparsi. Durante 

una notte c'è stato un forte temporale con molto vento, che ha fatto cadere i  

fiori. Infatti, sotto al nocciolo, possiamo trovarne molti secchi. 

Il polline del fiore maschio volando finisce sugli stimmi dei fiori femmina, 

ovvero quei peletti rossi che si vedono bene nella fotografia. Il fiore maschio 

ha questa forma perché così il vento può più facilmente muoverlo per far 

cadere il polline e trasportalo sui fiori femmina. Ci sono così tanti fiori maschi perché 

così producono più polline e possono aver più possibilità di impollinare i fiori femmina. 

 

Il fiore femmina è come una gemma delle foglie, ma si distingue per gli 

stimmi rossi che escono dalla punta che servono per catturare il polline 

del fiore maschio. Se il fiore femmina viene impollinato pian piano 

formerà il frutto, ovvero le nocciole. 

 

 

 

 

http://www.google.ch/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjDsOLH7ezSAhWFaxQKHWnFDAQQjRwIBw&url=http://www.ledolomitiraccontano.it/nocciolo-corylus-avellana/&bvm=bv.150475504,d.bGs&psig=AFQjCNEn2BknZ1S1pITboAEW-8o97LYLPg&ust=1490366369125961
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Man mano che crescono le foglie, i fiori femmina sembrano 

diventare più piccoli e diventano molto difficili da trovare. I fiori 

si nascondono in mezzo a tante piccole foglie e gli stimmi che 

prima erano rossi e morbidi sono diventati neri e duri. Le foglie 

che crescono attorno al fiore femmina, forse servono per proteggerlo mentre si forma la nocciola. 

I fiori femmina si stanno gonfiando e all'interno probabilmente si sta formando la nocciola. Alcuni 

sfortunatamente non si stanno gonfiando, perché forse non sono stati impollinati. 

Il nocciolo fiorisce prima delle altre piante perché così ha più probabilità di impollinarsi. Altrimenti 

ci sono troppi pollini di diverse piante. È una strategia di "sopravvivenza". 
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I fiori 

Stiamo studiando i fiori in un prato vicino alla nostra scuola. 

 

Abbiamo visto che esistono tanti tipi di fiori con 

strutture diverse: a grappolo, a spiga, a ombrello e 

capolino. 

 

 

Durante il mese di febbraio e marzo la temperatura al mattino era di circa 5-10 gradi, mentre al 

pomeriggio a volte arrivava fino a 20. Non sappiamo se questo sbalzo di temperatura potrebbe aver 

influenzato la crescita dei fiori che vi presenteremo. 

 

Eccovi una tabella con alcuni fiori che abbiamo trovato nel corso delle nostre uscite.  

 Gennaio Febbraio Marzo Aprile 

Falsa ortica purpurea     

Ranuncolo     

Bugula     

Lampascione     

Lunaria     

Stellaria media     

Dente di leone     

 

Curiosità: 

i fiori sono colorati perché così le api e gli altri insetti li possono trovare più facilmente.  

Alcuni fiori sono più profumati e meno colorati perché così gli insetti notturni possono orientarsi 

con l'olfatto per trovarli. 

 

 

 

 



  Aline Sulmoni 

 

  57 

Falsa ortica purpurea 

È un fiore lilla rossastro e può arrivare fino a 25 cm di altezza. La sua 

struttura è a spiga. 

Tutte le piante hanno un diverso numero di fiori che sono disposti tra 

le foglie. I fiori diminuiscono man mano che si scende lungo il 

gambo, ne può avere da 1 a 15 a seconda della grandezza della 

pianta.  

I petali sono viola e rosa, di una grandezza che varia da 8 a 12 mm.  

All'interno del fiore si possono vedere gli stami, formati da alcuni fili 

sottili con sopra una pallina. Gli stami contengono il polline. 

Le foglie sono verdi scure e sopra sono leggermente pelose, sotto sono lisce e sono a forma di 

cuore. Il contorno della foglia è di color mora perlato. 

Il gambo alla base è più chiaro e sopra è più scuro, all'interno è bianco e vuoto. Rompendolo esce 

uno strano liquido verde, che si chiama linfa. 

La fioritura inizia a febbraio e può durare fino ad ottobre. La pianta è fiorita dopo un temporale. 

Cresce solitamente nella terra umida. In tutto ce ne sono circa settanta, in alcuni punti stanno 

diminuendo mentre in altri aumentano. 

Per sbaglio abbiamo messo un fiore in una mappetta e lo abbiamo ritrovato dopo tre mesi. Era 

diventato marrone scuro e intorno c'era un liquido giallo/marrone. 

Abbiamo visto delle api posarsi sopra al fiore. 

 

Il ranuncolo comune 

Il Ranunculus Acris si può anche chiamare ranuncolo comune e 

appartiene alla famiglia Ranuncolacee. 

Tutto il fiore è alto ben 36 cm. Su un libro abbiamo letto che possono 

crescere fino a 30 cm, possiamo quindi dire che il nostro fiore ha 

un'altezza da record. 

Il ranuncolo ha il gambo molto alto, più grosso in basso e più sottile 

in alto. In basso è di color marrone e rosso, più in alto è verde. Sul 

         gambo ci sono molti peletti bianchi. 

 

I petali del fiore sono sei, sono liberi, gialli ed hanno la forma di una goccia, 

scientificamente si dice "a coppa".  
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All'interno del fiore, dove c'è il polline, ci sono dei peletti grandi e gialli che si chiamano stami. Lo 

stame è una parte del fiore che contiene il polline. 

  

 

 

 

All'inizio il ranuncolo é un bocciolo, pian piano spuntano i primi petali e poi si apre del tutto. Il 

bocciolo quando é tutto chiuso é verde e guarda verso l'alto. L'interno del fiore, quando è appena 

sbocciato, è verde. Dopo iniziano a cadere i petali e il fiore secca. Al mattino i petali sono 

leggermente chiusi, quando sorge il sole i fiori si schiudono. 

A febbraio i ranuncoli erano 4, mentre adesso (a marzo) sono circa cinquanta forse un po' meno. 

Forse sono aumentati così tanto perché la temperatura è diventata più calda ed ha piovuto. 

Vicino al fiore che abbiamo studiato sono cresciute anche delle ortiche. 

 

Bugula 

Il fiore è di colore blu violaceo, ha la forma di un tubicino che si allarga 

e poi diventa piatto. I fiori crescono a grappolo, cioè sembrano un 

grappolo d'uva. Lo stame (quello che contiene il polline) è al centro del 

fiore. Il fiore ha tre petali liberi e pelosi, i peli sono bianchi e corti. Ogni 

pianta ha un diverso numero di fiori, che dipende dalla grandezza della 

pianta che varia dai 7 cm ai 20 cm.  

Lo stelo è verde e tutto ricoperto da fiori. All'interno è vuoto con delle 

strisce trasparenti. L'esterno invece, ha delle strisce rosse ed è tutto 

peloso, i peli sono bianchi e lisci. 

I sepali, che sono come delle foglioline che racchiudono i petali, sono di 

color mora perlato e sono ricoperti da tanti peli molto corti.  

Le foglie sopra sono verdi chiare, lisce e con delle venature. Mentre sotto sono più scure, con dei 

peletti. 

Osservazioni: è cresciuto nella terra umida e abbiamo visto delle api che si sono posate sui fiori. È 

cresciuto al sole e un po' in pendenza. Noi per la prima 

volta lo abbiamo visto a fine marzo dopo un temporale. 

Accanto alla bugula è cresciuta anche la stellaria media 

(Budellina). 
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Lunaria  

 

La pianta ha una struttura a capolino. I fiori quando 

sono dei boccioli sono tutti raggruppati uno accanto 

all'altro. Il gambo è molto grosso soprattutto in basso, 

mentre è più fine in alto. Il gambo è di color verde 

giallastro mentre le foglie sono color verde maggio. 

Le foglie sono molto grosse e grandi in basso, mentre 

quelle più in alto sono più piccole ma sono molte di 

più.  

Siccome questo fiore cresce al sole i petali sembrano seccare.  

La pianta ha diversi rami che portano a diversi gruppi di fiori. Non 

necessariamente tutti i fiori fioriscono contemporaneamente. 

Il fiore ha quattro petali liberi color viola porpora con alcune sfumature 

di bianco all'interno. Al centro del fiore si vedono gli stami gialli. I 

sepali sono verdi e racchiudono il fiore quando non è ancora sbocciato. 

Al mattino i fiori sono già aperti, non sono chiusi come quelli del ranuncolo o altri fiori. 
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Insetti 

Il nostro gruppo esamina gli insetti all'interno del prato. Gli insetti si riconoscono perché hanno sei 

zampe e il corpo diviso in tre parti (capo, torace e addome). 

Abbiamo messo delle trappole per catturarli, vederli e descriverli.  

Le trappole sono fatte con delle bottiglie di plastica che abbiamo 

tagliato e sotterrato, una l'abbiamo attaccata su un albero. Nelle 

trappole ci mettiamo un po' di miele o di zucchero, sperando di 

attirare gli insetti. Non tutte le trappole funzionano, come ad 

esempio la trappola che abbiamo attaccato sull'albero. Forse non funziona perché non ci sono molti 

insetti sugli alberi. L'unico insetto che abbiamo trovato era una formica rossa e nera morta. Quando 

i nostri compagni trovano degli insetti ci chiamano o ce li portano.  

A febbraio facevamo fatica a trovar insetti, mentre ora (che siamo ad aprile) ne troviamo sempre di 

più: coccinelle, farfalle, cimici rosso nere, formiche, cavallette, larve di coleotteri, api,… 

Abbiamo anche trovato dei vermi, dei ragni e delle lucertole.  

Gli insetti sono importanti all'interno del prato perché trasportano il polline da un fiore all'altro. 

Leggendo su un libro, abbiamo scoperto che alcuni insetti sono rivestiti da setole (sono pelosi) in 

cui si intrappola il polline. Ad esempio l'ape, che è il principale insetto che si occupa di trasportare 

il polline.  

Alcuni come la farfalla hanno una lingua che usano per succhiare il nettare dai fiori. 

I fiori producono il nettare per dar da mangiare agli insetti, i quali senza saperlo si sporcano di 

polline e quando volano su un altro fiore depositano il polline mentre mangiano altro nettare. 

 

Cimice rosso nera  

La cimice rosso e nera è un insetto che abbiamo trovato sotto un 

sasso il 2 di febbraio. Ha una forma ovale e la sua dimensione è 

tra i 7 e i 12 mm. Durante il mese di marzo ne abbiamo trovate 

sempre di più, fino a 7 in un giorno solo. Stanno aumentando 

sempre di più e le si possono trovare sul legno o sul terriccio 

secco. 

Descrizione:  

ha 6 zampe nere lunghe circa 0.5 mm, formate da 3 piegature             le zampe si muovono avanti e 

indietro. In fondo alle zampe sembra avere delle piccole unghie affilate. 

Ha due piccole antenne strette formate da 4 piegature, che si muovono in continuazione. Su un libro 

abbiamo letto che servono per raccogliere informazioni dall'ambiente. Gli occhi sono rossi. 

http://www.google.ch/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiP566e4q3TAhWMVxoKHeJMCA8QjRwIBw&url=http://www.colkim.it/it/category/rubrica-di-mauri/&psig=AFQjCNE7Ei-2EhnNeFuO-8aKLl9KbbeuKQ&ust=1492596704269821
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Il corpo è di color rosso e nero e ha la forma di un petalo. Sulla schiena ci 

sono due punti neri che creano il disegno di una faccia che serve per 

spaventare gli insetti più grandi e per difendersi viste le piccole dimensioni. 

La pancia è interamente nera. 

 

Abbiamo guardato come si muove e abbiamo scoperto che quando c'è un ostacolo si ferma. Alcuni 

insetti quando hanno paura stanno fermi perché forse così non vengono visti dai predatori.  

Si muove molto rapidamente, se la si mette sulla schiena si agita. Per girarsi muove velocemente 

tutte le zampe. 

Abbiamo trovato alcune cimicette attaccate con le zampe o a poca distanza l'una dall'altra.  

La farfalla 

La farfalla quando si deposita su un fiore sembra calma, apre e chiude lentamente le ali. Quando 

però si muove il fiore su cui è appoggiata, si sposta velocissima e vola via.  
 

Ha quattro ali, due sopra e due sotto. Quelle della farfalla mostrate in 

fotografia sono marroni e con dei pallini neri. Il contorno delle ali è 

bianco.  Le ali sono attaccate al torace e sulla punta hanno dei peli 

arancioni. Quando chiude le ali si camuffa con la terra, perché 

l'esterno delle ali è color terriccio, quindi si mimetizza. 
 

Il capo è ovale e mingherlino. Gli occhi sono a righe di color 

nero. Sopra agli occhi partono le due antenne molto lunghe 

color beige, che raccolgono i segnali dell'ambiente. 

Ha sei zampe color grigio scuro, quasi nero che partono dal 

torace. 

Il corpo ha forma ovale ed è ricoperto da peli bianchi in cui 

rimane intrappolato il polline. 
 

Di farfalle ce ne sono di moltissimi colori e di diverse grandezze. Certe farfalle hanno come degli 

occhi sulle ali per far credere ai predatori di esser più grandi. 

Le farfalle usano la loro lingua arrotolata davanti al capo per succhiare il nettare dai fiori. 

Le farfalle possono essere diurne o notturne, quelle notturne per trovare i fiori usano l'olfatto e 

probabilmente sono attirate dai fiori con un colore più chiaro e splendente. 
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